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(5”li uomini ora per bifogno, ora per di¬ 
letto, fono foventi foggetti ad affidarti alle 
acque nel mare, ne’ laghi, ne’ fiumi ec. Non 
è raro che in ciò fiavi pericolo dipendente da 
mille cagioni, che troppo lunga, e troppo 
inutil cofa farebbe il qui riferire. Il faper nuo¬ 
ti a 


(*) Il trattato dello Scafandro è un voi, in 
8. di quafi 400. pagine. A parecchi di quei che 
lo leggono verrà in penficrc che farebbe migliore 
ft foffe fol di 40. tante fono le dijfer taglioni, ri - 
petizioni , narrazioni inutili che contiene . Noi 
ci lu/ìngkiamo d ’ aver compendiato in quejla Me - 
moria quanto comprende di vantaggiofo , 0 al. 
meno quanto bafla a far conofeere la coftrurio• 
ne delio Scafandro II Tr. 
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ure può falvare la vita, ma pochi fanno, e 
p iù poche fono le circoftanze nelle quali gio¬ 
vi il fapere. Siccome il corpo dell’uomo è 
generalmente parlando (*), fpecificamente più. 


(*) S’ è dette, generalmente parlando, poi¬ 
ché v’hanno degli uomini fpecificamente più leg¬ 
gieri deli' acqua . E'nota la proprietà dell* eru¬ 
dito sig. D. Paolo Moggi P. rrof. in. Napoli, che 
entrando nell* acque del mare, refia in parte fuo¬ 
ri dell’acqua, nè può interamente fitt’ acqua tuf- 
firfi fe non accrefce il proprio pefo . Coloro che 
•veduto l’hanno dicono efjere egli un uomo pin¬ 
gue, e naturalmente fotile d' offa. Probabilmente 
altri uomini di finiti conformazione avranno la 
proprietà medefima . Veggafi la lettera fua fcritta 
in terfijfimo latino al sig. Principe Colonna , che 
ne fu fpettatore, ove lui induce a così ragio¬ 
nare co’ circofianù del fenomeno , che con fim- 
ma forprefa offervava. — Che frana cofa veg¬ 
gi am noi, che raccontata da altri terremo forfè 
in conto di favola ! Come mai un uomo di 
fi. anni ( la lettera è fritta nel 1766, non ufo 
al mare, fiajfi. nell’acqua , fn[a mover piè nè 
mani , or incubo , or fupino , or fu fianchi fdra- 
jato , or diritto ? E così galeggiando tai cof egli 
fa per le quali il più efpcrto nuotatore fommer- 
gercbbcfi. E' fta nell’ acqua, come fi fu morbido 
letto giacejfe , 0 ’l terreno calcajfe . Intanto con 
noi lietamente ragiona, nè ha fatico fi il refpiro ; 
e ben potrebbe colà sì agiatarnene mangiar, bere, 
leggeri ec. come noi fu la fponda faremmo -- . Ciò 
avviene , come poi fine accertò coll’ efperimento 
il chiar. Prof Niccolò Mirtini , per ejfir il di 
lui corpo fpecificamente meno grave dell’ acqua ec. 
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pefante dell' acqua , noi non portiamo fovrat 
erta fortenerci, fenza ufar dell’ arte , della 
forza, e del coraggio, qualità, che or ci 
mancano , or ci fono inutili. Come reggerli 
in un naufragio, a molta diltanza dal lido, 
o in un fiume impetuofo? (*) 
a 3 


. (*) £’ m uore fa qui una lunga disertazione per 
dimojlrare che hanno torto coloro , i quali pre¬ 
tendono che V uomo fe non man caffè di "coraggio 
nuoterebbe come gli animali. Ecco le principali , 
t giuflt ragioni che ne adduce, i. V uomo èfpe- 
ciecamente più pefante dell* acqua, laddove gli 
animali fono fpccificamcnte più leggieri. 2. Gli 
animali hanno gli organi cjlcrni della refpira- 
iione 0 cioè le narici , e la bocca a quell* eftre» 
mita del loro corpo , che nuotando poffono tene¬ 
re piu [allevata d*ogni altra parte. Un cane 
pub /lare tutto fott* acqua ; e bacagli tener fuo¬ 
ri L* ultima ejlrcmità del mufo : un elefante a- 
vrebbe un vantaggio maggiore ; baflerebbeglì tener 
fuor d* acqua la cima della fua propofeide. Ma 
V uomo ha gli organi della refpiranione fituati 
in guifa chc^ per non effere fujfocato deve tene¬ 
re la meta della tefla fuor d' acqua vale a 
dire , che fe fojfc anche fpecificamente eguale all* 
acqua nel pefo , rejlerebbcvi fujfocato. 3, Chi fi 
maraviglia che gli animali mejfi nell 1 acqua nuo¬ 
tino fubico , cofiui non confiderà, che il movi¬ 
mento che fanno gli animali nuotando > è ana¬ 
logo a quello che fanno nell* andare fu la terra 
E* vero che non folo comprimon l* acqua colle 
{vnpe , ma anche la fpingono indietro , valen¬ 
doli di tutta la lunghe^a e largherà de' piedi, 
come di remi i ciò fanno però col movimento 
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Se coll’arte ci renderem tali da elTere.fpc? 
tificamente più leggieri dell’acqua, faremo 
allora neceffariamente galleggianti fovr’efla, 
e per portarci al lido in cafo d’ una fventura 
non avremo che a diriggere i noftri movi¬ 
menti. Non balla però galleggiare: bifogna 
che fia fuor d’ acc|ua quella parte di noi, che 
ferve alla refpirazione, cioè la bocca, e.’lna- 
fo. Or coll’arte polliamo agevolmente ren- V 
derci tali, cioè accrefcendo con corpi eller- 
ni fpecificamente più leggieri dell’acqua il 
volume del corpo nollro, fino a che fia ta,- 
le, che un volume d’acqua eguale a tutta 
quella parte del nollro corpo che vogliamo 
immergere nell’acqua, fia eguale pel pefo 
all’intero nolìro corpo, comprefivi i corpi 
ellerni aggiunti . Niun ignora quella teoria. 
Rella ora a determinare con quale corpo 
ellerno , e in qual maniera polliamo ottene¬ 
re l’effetto defidcrato. 

Il fugherò, fpecie di legno a tutti nota, 
è quel corpo che a tal ulo e per la legge¬ 
rezza fua, e pel prezzo tenue, e per la fi- 
curezzadelfa riufeita, è più d’ogni altro op¬ 
portuno. Abbiamo dall’cfperienza che un 
pezzo di fugherò niello nell’acqua vi s’im¬ 
merge a un diprefio per la quarta parte dej 
fuo volume (*) : quindi un’ oncia di fugherò 



medefimo , con cui corrono fui terreno . Z,’ uomo 
oli* appo fio nuotando l in una pofitura ben di- 
verfa da quella , in cui fuol cfferc y e dee fare 
de'movimenti affatto nuovi per lui , e niente ana¬ 
loghi a quei che fa ordinariamente . 

(*) Non tutto il fugherò è uguale ; ve n* ha 
del pt u c del meno porofo, per confeguen^a del 
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dovrà eflere caricato di tre akre oncie per 
immergerli affatto , oflia per eflere in un 
perfetto equilibrio con un eguale volume 
d’ acqua; e fe a detta oncia di fugherò fi 
attacchino , o mettanfi fopra tre oncie di 
ferro , o di piombo, efla le leggerà fen- 
za andare a fondo. Or poiché un’oncia di 
fugherò foffiene tre once, io. libbre di det¬ 
to legno folterranno 30. libbre di qualunque 
altra materia : per confeguenza fe il corpo 
d’ un uomo immerfo nell’ acqua lino alle mam¬ 
melle pelerà 30. libbre di pili che un volu¬ 
me d’acqua eguale alla parte immerfa del 
luo corpo dovrà tal uomo eflere foftenuto 
.fuor d’acqua, dalle mammelle in fu, da 10. 
libbre di fugherò* Ma per iftare lott’ acqua 
folo lino alle mammelle non balla che io. 
libbre di fugherò mi follengano : bifogna 
che mi follengano nella politura perpendi¬ 
colare, come ftando in piedi, o a cavallo. 
Per ciò ottenere deve il fugherò efler pollo 
in luogo tale, che la parte inferiore ad eflo 
pefi piti della parte fuperiore . Se fi meridie 
il fugherò alla metà della lunghezza del cor- 
a 4 


più 0 meno pefante . Quello che ha i pori più 
larghi pefa menò , ma quejli poi s’ empiono 
d' acqua , e allora , oltrecchè accrefcono il pefo 
del fugherò , fanno eziandio , che lo fcafandro 
s'asciughi più difficilmente , e ne marcifea più 
prefio la tela . Il fugherò migliore è quello che 
ha i pori eguali , e fonili . Per conofeerne la 
bontà relativa alla leggeremo, fi prova quanto 
P e fo fofienga una data quantità di fugherò prima, 
d' affondarfi . Il Trad. 
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po, fiecome la parte luperiore pefa pii) deli* 
inferiore, faremmo nell’acqua un capitom¬ 
bolo, e refteremmo coi piedi fuor d’acqua; 
che è quanto dire, morremmo fuffòcati. Se 
fi merteflè al centro fterto di gravità, Info¬ 
gnerebbe un continuo ftudio per non ’ capo¬ 
volgerli. Deve pertanto il fugheròeflere col¬ 
locato fuperiormente al centro di gravità, 
il quale generalmente trovali fotto l’olio del 
petto. In luppofizione pertanto ( e quella fup- 
pofizione fi verifica nella magggior parte de¬ 
gli uomini ) che il fugherò non abbia a reg¬ 
gere, le non un pefo di 30. libbre, bifogne¬ 
rà difporre io. libbre di fugherò fupenor- 
rnente al centro di gravità; e perrellare di¬ 
ritto nell’ acqua bifognerà dilporre egualmente 
tutto all’intorno , poiché fenza quella atten¬ 
zione penderebbefi a un lato, la quii pen¬ 
denza di non lieve incotnodo riufcirebbe. 

Refta or dunque lolo a vedere in qual mo¬ 
do la detta quantità di fugherò debba diltri- 
buirfi onde porta riveltirìene la fuminento- 
vata parte di corpo nella maniera piti como¬ 
da, e piti ficura. In ciò confirte la coitru- 
zione dello Scafandro. Eccola. Facciali una 
fpecie di corfettino di tela forte ( Fig. 1. ) , 
non però afpra, onde non incomodi, e l'o- 
vra erto dilpongafi il fugherò ( Fig. 2. ). 
Acciò il corfettino meglio riefca, tenganfi 
Separate e pili Iti ette del bilogno le quattro 
parti, che lo compongono, e attacchinfi poi 
con forti fettucce, quando l’opera è termi¬ 
nata. Difegninfi fu ogni pezzo cinque linee 
aaa ec. colle quali dividali egualmente in 
quattro parti la larghezza, e nove lince bb b ec. 
colle quali fe ne divide in otto parti eguali 
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l’altezza. Formanfi in tal guifa fu ogni pezzo 
ventotto quadrati e mezzo, non computando 
ciò che fi perde per dar luogo al braccio 
rè la parte fuperiore, che deve coprire la 
fpalla. In ogni quadrato deve entrare un e^ual 
pezzo di fugherò del pelo di circa un’oncia. 
Avremo cosi in tutte le quattro parti 114. 
once, vale a di.e libbre 9. e mezza". Se fot- 
to le afcclle avtfiìmo il fugherò alto quattro 
dita, qual dev’ eflèrlo a un diprelTo, per pe¬ 
lare un’oncia nella data dimenzione, fareb¬ 
be fowerchiamente incomodo, maflìme fe 
vogliano movere le braccia. Si deve pertanto 
in que’ luoghi diminuire, riitringendone a 
poco a poco la groflezza, in guifa che fol 
vi reto la metà di que’quadrati ccc ec. che 
fervono di contorno al braccio . Perderemo 
cosi all’incirca once tre e mezza; onde ci 
mancheranno once <). e mezza per compiere 
le 10. libbre. Impieganfi quelle in altr’ufo, 
di cui piò fono parleremo. 

La divisone fatta colle linee bbb ec. non 
è punto necetfaria , nè di grande utilità . tran¬ 
ne quella di diltribuire il fugherò egualmen¬ 
te : quindi è che i quadrati della medefima 
fila ^perpendicolare dovranno efTere infìeme 
legati, o anche eflere due foli pezzi, dei 
quali ognuno occupi ìa metà di tutta I* altez¬ 
za , e peli quattr’ once . Non così dee dirti 
delle linee ««a: dovendo il corfettino pje- 
garfì intorno al corpo, è neceffario che i 
pezzi prffano fiaccarli l’uno dall’altro nella 
parte pii) lontana dal centro, come vedelì 
nella Fig. t. 

I pc. zi del fugherò s’attacchino fortemente 

tela con funicella, o fpa ; o. Per Iku- 

a 5 
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rezzi maggiore, e nello (ledo tempo per 
maggiore eleganza e proprietà, coprali tutto 
il fugherò con altra tela, in guifa però che 
nelle linee aaa la tela citeriore introducali 
tra i pezzi di fugherò fino a toccare l’inte¬ 
riore , con cui fi cucifca a refe forte , e dop¬ 
pio . La tela deve tutta all’intorno fopravau- 
zare alcun poco dal fugherò come vedefi nella 
Fig. i. 

Quello corfettino , oltrecchè, come ofler- 
vammo, è mancante della neceflaria quantità 
di fugherò, fe pur lofienefie, comprimereb¬ 
be continuamente fotta le afcelle con inco¬ 
modo non lieve ; ma la coftruzione dello 
Scafandro è tale che l’uomo vi deve Ilare 
come a cavallo, fedendo, e appoggiandofi 
fu le ltaffe , e nulla v’ha di più facile. Al 
luogo A ( Fig. i.) ove finifcono le due parti 
di dietro del corfetto nella parte inferiore 
attachifi fortemente per mezzo di quattro 
fettucce dd 9 o in altra guifa, una forte fa- 
fcia di tela larga a un diprdTo 3. poli., e 
lunga poli. 15. in cima a quella s’attacchi 
una tavola di fugherò, formata di più pezzi, 
o di un folo , larga 5. poli., lunga 6., e grol¬ 
la a legno di pelare circa una libbra, onde 
compenfare le once che lafciammo mancare 
nel corfettino. Veggafi la fig 6. Quello .pez¬ 
zo viene ad applicarli fui petto, e colla parte 
fuperiore , per mezzo di fettucce ce, o di 
fibbie, s’unifce alle fpalle, in guifa, che la 
fafeia di tela che palla attraverfo le gambe , 
redi ben tefa, e tenga il fugherò del corfet¬ 
tino alquanto dillante dalle afcelle. A quello 
pur contribuifcono le mutande lunghe ( Fig 4.) 
che deano al tempo dello fervire di dalle. 
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S’attaccano quelle fortemente al corlettino^ 
per mezzo di due corregiuoli m m ai due lat^ 
nella parte inferiore ; e deVon eireie di tal 
milura, che l’uomo premendo fu la lìaffa 
di effe n fentale ben tefe. A tal effetto le 
flaffe non fi cucifcorio, che da una parte, 
attaccandoli dall’ altra ccn varj bottoni, onde 
accorciarle, o allungarle a piacimento. Pof- 
fono ai piedi tenerli le fcarpe. 

Ma pud avvenire talora che le io. libbre 
di fugherò non baifino a reggere un dato 
corpo, o perchè più d’ un altro grave, ©per¬ 
chè qualche cola di pelante portar li voglia . 
E facil cofa il farne lo fperimento lenza 
correre alcun nfchio . Entrando nell’acqua, 
ove il fondo declini a poco a poco, fi avanza 
denrro l’acqua fino a che quella giunge al 
petto; allora fi piegano i ginocchi : fe all’al- 
zarfi de’piedi il corpo reità galleggiante fen- 
za toccar fondo in alcun modo, il fugherò 
balta, fe il corpo s’immerge, il fugherò 
non balta. Allora bifognaaccrefcerlo, e ciò fi 
fa agevolmente, attaccando allequatrro parti 
del corfcttino quattro fpecie di falde, o ag¬ 
giunte, ciafcuna delle quali abbiala quantità 
di fugherò neceffaria al bilogno p. e. di quatti’ 
once, ecco fubito fatto un accrefcimento di 
16. once atte a foltenere 4. libbre di più. 

Vedali nella Fig. 4. una di quelle aggiunte 
da farli al corfettino. Per attaccare quefie 
aggiunte ballano delle fettucce 000 . Entran¬ 
do in acqua queite appendici fi ripiegano lui 
corfettino onde reità fempre il pelo maggioie 
nella parte inferiore, e perciò fi reita diritto. 

Ecco terminato lo Scafandro , e chi un 
que fa veltirfi faprà anche indoffarfelo , 
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matterie! jfi come un cor Gettino, accompagnato 
da un paio di mutande alla marinarefea . 
Quindi fi fa pattare tra le gambe la tela im¬ 
bottita colla tavola di fugherò ben attaccata 
al corfettino di dietro, e fi affibbia, o fi le* 
ga fu le fpalle, come vedefi nella Fig. 8. la 
tjuale rapprefenta l’uomo veltito collo Scafan¬ 
dro % ed immerfo nell’acqua fino alla linea 
p. q. Che il Corfettino abbia le maniche; o 
no: che vi fiano le mutande alla marinare¬ 
fea, o fianvi le fole corregge, che arrivando 
dai corfettino ai piedi tengan luogo di ftaffe 
ciò non importa, o ferve iolo alla decenza! 
V’ hanno però due cofe ancora di molta uti¬ 
lità , ì guanti cioè e la berretta . 

Veggiamo notare le anitre, e velocemente 
nuotare a cagione delle membrane che uni¬ 
scono gli artigli de’loro piedi. Le Stringono 

Q uando avanzano il piede : e le allargano quan - 
o fpingon indietro l’acqua, dal cui rifpinpi- 
mento ette hanno il moto di progrefiione. Si- 
*iil ai piedi delle anitre poiioiio formarli i 
guanti di filo, o di tela nella maniera che 
veggonfi nella Kg. 5. Etti fono di grandi f* 
fimo vantaggio, accrefcendo la velocità del 
movimento. 

La berretta B , che vedefi in capo all’uo¬ 
mo veftito colio Scafandro , Fig. 8. è di facil 
costruzione effendo una berretta quadra di 
cartone , e poi ricoperta di tela incerata . 
La parte fuperiore è fatta a foggia d’una 
borfa da chiuderfi col tirare due cordicelle, 
colle quali poi fi lega. Serve quella berretta 
per trafportare afeiute alcune piccole cofe, 
come a «agiop 4’ efempio la polvere, e i 
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pafitnj quando fi volefie andare alla caccia 
iu l’acqua (*) . 

Non riferiremo quii vantaggi che dallo 
Scafandro fi pofTono nrrarre in mare in oc- 
cafione di burrafca, o d’altro difaftro , e an¬ 
che ne’fiumi ove armate intere di faldati cosi 
vediti potrebbono coll’ajuto d’una fone fu¬ 
ne tefa attraverfo tragittare fenza nè affondare, 
nè e fiere trafportati dalla corrente. Anche fen¬ 
za alcuna necefiìtà deve certamente riufcir 
cofa piacevole andare nella calda fiatone 
fui mare (*), o ne’laghi a diporto entro 1* 


<*) Per chi voi effe andare a caccia di anitre 
I'ilvatiche /’ Aut. propone di metterfi in capo 
uno di quejli uccelli impagliato in luogo di ber - 
retta : in tal guifa farebbe piu facile accofiarfi 
loro , e farne preda. Per aver feco la munizione, 
bafla metterla in una fiatala a foggia di barche** 
Ca ben impacciata , che attaccata ad una fpalla 
facilmente fi tirerà dietro . il Trad. 

(*) Tanto più volentieri propongo T ufo dello 
Scafandro quanto che io ne ho fatta la prova 
nella fcorfa efiate ejfendo preffo la riva del mare. 
Non avea letto allora il trattato del sig. Ab. 

la Chap.dle, e fola avealo veduto annunciato 
nel giornale Enciclopedico di Bouillon, ove in 
poche linee Je ne defcrivca la cofiru{ìone . Pertanto 
il mio Scafandro fu fommamtntt femplice . A un 
picciolo cor fettina di tela che dalle fpalle arrivava 
fino alle ultime cofie , attaccai tutto all'intorno 
fei p 0ii i di groffo fugherò , chepefavano tra tut¬ 
ti libbre 8. (di iz once ) : quindi f;ci cucire dai 
due lati del corfettino due firifiie di tela f ch t 
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acqua: e molto più piacevole cofa dev’ eflere 
per chi viaggia fu l’acqua l’aver feco un fi- 
mi!e vellico , mediante il quale in cafo d’una 
procella è quali ficuro di portarfi alla Jpon- 
da, laddove fenzi di effo temerebbe di cer¬ 
tamente perire, il ti mortolo è un gran male 
contro di cui lo Scafandro è in tali circollan- 
ze il rimedio migliore . 


giungevano fino ai piedi , ove erano formate a 
guifa di fiaffé , e vi fi legavano con due fet- 
tucche , acciò il moto non la facejfe ufeir dal piede , 
feci cucire un ’ eguale firifeia di tela alla parte 
di dietro del cor fatino , e qufia pajfando tra le 
gambe venia davanti , ove attraverfava nel centro 
una tavola di fugherò larga a un diptero un 
piede , e lunga 15 pollici del pefo di libbre 3 
e fopra quefia tavola era fermata da un bafioncello 
intorno a cui io /’ avvolgeva. Quando io era in 
acqua quefia tavola gallegiava , ed io refiava a 
cavallo della tela attaccata di dietro al cor - 
fiutino , e dinanzi, alla tavola , fu la'quale comoda¬ 
mente m ’ appoggiava . Ma non fu quefio il folo 
vantaggio , che in ejfa trovai : col me{go di e(fa 
entrava più 0 meno fott’acqua a mio piacimento; 
e ciò coll ’ allungare , o coll ’ accorciare al di fopra 
della tavola, la firifeia di tela fu cui fedeva quanto 
più lunga era tra il corfettino , e la tavola , tanto 
piu baffo io fedeva entro /’ acqua , c viceversa . 
Potrebbe la tavola adattarfi nella flejfa [maniera 
allo Scafandro dell ’ tutore, invece di legarla 
fu le f'palle , ove però riefee piu cornóda pel moto 
di progrejfione. Il Tr, 


ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIGNOR 

D. ALESSANDRO VOLTA 

AL SIGNOR 
CANONICO FROMOND. 


Como 21. Dicembre 1775. 

JOLo provato a far Io feudo, giuila quanro 
avea divifato, con una tela (leu fu d’un 
cotnice. Ho feelto la tela incerata, e lenza 
punto inargentarne la faccia lìdia incerata 
che guarda, e bacia il maftice, mi fono 
contentato di ;vellire di foglia d’argento la 
faccia che refla feoperta, e il contorno del cor¬ 
nice. Trovo che quello feudo ginoca ottima¬ 
mente, e corrifponde a tutu l’afpcttjzione 
mia. Dapprima avendo penfatoche l’argen¬ 
tatura alla faccia che tocca il mafiice era per 
lo manco inutile, credei il meglio non ve, 
ltire di foglia metallica che il contorno del 
cornice da cui fi cavano le lei mille ec. Ma 
poi m’avvidi ben prefio che elfendo la tela 
incerata conduttore pochiflìmo buono a ften- 
to, e lentamente difmetteva ella il luo na¬ 
tivo fuoco in ragione che l’eccedo del ma- 
Ilice lo efigeva, 0 viceverfai ciò era chiaro 
vjal vedere che toccando col dito, o con ca¬ 
tenella lo feudo pofato, toccandone dico 1* orlo 
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inargentato, una piccola fcintilla fi efiraeva: 
di lì a qualche momento tornando a toccare, 
un’altra piccola fcintilla; e così fucceìfivo¬ 
mente per alcuni minuti. Da ciò ne rifiuta¬ 
va , che alzando lo feudo dopo confumata, 
dirò così, la fcarica cioè dopo eftratta tut¬ 
ta quella ferie di feintiNette, vibravafi fcin¬ 
tilla fragorofilfima guizzante ec. Mi alzando 
erto feudo do^o un fol toccamento, la fcin¬ 
tilla non ne fortiva che men forte di molto. 

Allora fu dunque che mi volli al ripiego 
di veftir di foglia metallica la faccia tutta 
eflerna della tela: così la fcarica fi fa fenfi- 
bil mente tutta in un fol toccamento, non impe¬ 
dendola guari la poca fp ette zza della tela che 
prima l’impediva coll’effenfion fua . Del 
reifo torno a dire, il dare un3 fupeificie me¬ 
tallica alla faccia che guarda il malfice, è 
inutile fenz’altro , anzi può efTere per al¬ 
cun riguardo di nocumento . In prima I* 
eltrema m abilità del fluido elettrico ne’ corpi 
metallici, e qualche picciola prominenza che 
fi rrovi in detta faccia inferiore, dà facil¬ 
mente luogo a qualche difperdimento ; sì, 
provoca più fortemente l’elettricità ineiente 
nel maffice a tradurfi per quella, non così 
però una fuperficie quali coercente, qua! è 
quella dell* incerata nuda. D’ altra parte poi un 
fimile feudo che non affaccia metallo allo fu¬ 
perficie del maffice, nè minaccia di rom- 
perlo, o fonderlo colla fcintilla nel venir al¬ 
zato, nè fopra pofandovi, e ricevendo la 
carica provoca sì facilmente per qualche fo- 
praggmnta fcrepolatura al maffice medefimo 
i’efplofione fpontanea, come d’ordinario ad- 
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diviene cogli feudi fio qui ufaii per poco che 
s’incalzi la carica. 

Giacché fumo fui punto di fopprimere la 
fuperficie metallica ad oggetto di togliere 
maflìmamente il luogo alle eiplofioni fpon- 
tanee, non debbo lardare di farvi parte di 
alcune altre mie oflei razioni, e avanzamenti 
circa la pratica, e la teoria dell’Elettroforo. 
Ho dunque fofpettato che non fotte affatto 
neceflario che il mattice ffefo venitte fopra 
un metallo: e batterà bene, io mi dicea, 
che fia rtefo fopra un corpo non ifolante. 
Ho provato adunque a ver fare il mattice fo¬ 
pra un defeo di legno nudo, e fopra uno di 
cartone : eJ ho veduto dittarti che fi han¬ 
no i fegni quafi egualmente forti di quan¬ 
do adoperafi un piatto di metallo. Noto fo¬ 
la mente che facendo un Elettroforo di legno 
grande non può farfi la fcaiica che lentamen¬ 
te ( pretto a poco come ho ottervato nel cafo 
dello feudo non veftito di metallo in ambe le 
facce) mercecchè il fuoco, cheli difmetre dal¬ 
la faccia fuperiore oflìa dallo feudo non può 
rottamente rettituirfi per entto al legno non 
molto permeabile e condurfi alla faccia infe¬ 
riore del mattice, o viceverfa . Del retto dando 
tempo che ciò effettuar fi potta ; veggo che 
il legno fi pretta ottimamente a tutti gli ef¬ 
fetti . Si potrebbe anche rimediare al difetto 
che nafee da quetta lentezza, verfando si il 
mattice fopra tavole di legno nudo ina co¬ 
prendo poi di metallo il di fotto delle tavo¬ 
le medefime le quali vorrebber efler grotte 
fol di poche linee . Ma la fermezza di ette ? 
Mi pare che quettefottili tavole cesi guernite 
■fi potrebbero indi attoggettare a un gran tavolo 
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fermo e lodo. Ma a che prò, mi dite, un 
tale macchinaniento ? Per iftendere il mafti- 
cc fui legno nudo, anziché lui metallo ? 
Appunto; giacché per quefto modo verremo 
( ciò che mi era propolto a principio ) a da¬ 
re niun luogo più alle cfplofioni fpontanee : 
e sì potremo {tendere fenza timore di quefto 
il noftro maltice molto più fattile; che im¬ 
porta pur tanto per la miglior riufaita . Ec¬ 
covi, Amico, un nuovo indirizzo per la co- 
ftruzione di quel tremendo Eletroforo che 
vorrei pur veder efeguito; ecco le correzio¬ 
ni che ho potuto immaginare tanto riguar¬ 
do allo feudo, quanto riguardo al piatto o 
defeo . Saranno quelle le ultime ? Non fo . 
Ma non le chiamate perciò inutili : fono 
Tempre palli che portano all’ ingrandimento, 
e i dati fin qui non furoilo mai fenza alcun 
progreflò . 

Non termino fenza darvi un ragguaglio 
delle confiderazioni mie fui iaro fenomeno 
di elettrizzarli collant e mente in più (*; il 


(*) In una nota alla lettera antecedente Ram¬ 
patanel Tom. XII. , avvifavarni il eh. A ut ., 
che il mafhce del fuo grande Elettroforo comun¬ 
que Jlropicciato colla mano , con panno , cuojo 
ec. elet trinava fi fempre in più, contro il genio 
de ’ refinofi , e contro la cojlante offervafionefatta 
da lui in tutti gli altri fuoi apparati . Tal av- 
vifo mi forprefe , e volli accertarmene colla fpe - 
rientra ; ma in vano tentai d ’ elettrizzare collo 
ftropicciamento alcuno de' miei apparati in Più ; 
f grandi , e pìccoli s' eletriz^prono cojlantemente 
in meno. Indi è che non ojando allora far puh - 
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maftice di quei mio grande Elettroforo (*). 
lo (ono ben perfuafo che voi non farete rm- 
fcito ad oiTcrvare il inedefimo in qualunque 
maniera vi ci fiate prefo. L* eflere 1* appa¬ 
rato grande, o piccolo punto non rileva; nè 
io ho voluto insinuare che la grandezza met¬ 
terti: quella differenza: indicai folo che ài 
maffice il quale mi prefentava tale fingola- 
rità era quello dell’apparato grande, feb¬ 
bre ne forte la compofizione limile agli al¬ 
tri mattici, che adoperava. Era dittano cos.ì 
la cofa riguardo agli ingredienti, e manipo¬ 
lazione , ma io non poneva mente a un ac- 
cidente fopravvenuto durante la ccttura del 
mattice, che ha dovuto alterarlo; l’acciden¬ 
te fu che vi fi appiccò la fiamma; e ne ven¬ 
ne in molta parte confumato: il refi luo con¬ 
tratte dell’abbrucciato o del carbone di ma¬ 
niera che lafcia fempre tinta la mano, o la 
carta quando fi ttropiccia,e facilirtimamente 
fi sfregola. Dunque ho conclufo che da que- 
Ita alterazione dipenda 1* Indole mutata nel 
mattice di elettrizzarli cioè pofitivamente. Pos¬ 
tando poi piti addentro la confiderazione hp 
prefo a falpettare che coletta mutazione d' 
indolederivi dal deterioramento del la'virtù di 
Elettricità originaria o almen vi vada di 
paro: ottervaiido che intatti cotetto maftice 


blicare V offervafion fua y che venia fmentita da 
tutte le mie efperìen\e y lo pregai d' e/aminar e il 
fenomeno con maggior attenzione , t f indagarne 
la vera cagione , ficcome egli ha fatto. F. 

(*) Quello di cui fi fa menzione nel Volume 

XII. p. 56. 
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mezzo bruciato aveva pochillìma virtù di 
elettrizzarli per itlropicciamento : laddove 
l’aitro che collantemente contraeva per la 
via medefima elettricità in meno , e fino Itro- 
picciato con làmine metalliche godeva di un’ 
elettricità generala. L’induzione per me fe¬ 
licemente fi eftendevà ad altri corpi i quali 
non meno che la refina affettano 1’ elettricità 
difettiva, e fono i legni abbruffoliti. In que¬ 
lli aveva ofTervato già, e fcritto nel 3. cap. 
della mia Ddfertazione latina 1771., che i 
legni abbruttiti di frefco e a dovere, dan¬ 
no a qualfivoglia corpo anche metallico con 
cui fi ftrofinano, finché dura in quelli la mif- 
fima virtù; ma che a mifura che quelta decade, 
degradano anche dall’ indole fua, e ricevono pri¬ 
ma da alcuni metalli (blamente, poi da più , poi 
da tutti, e fin talvolta da! panno nero ec. Or 
nella refina mi fi fpiega più largo il campo 
di quello paflaggio. Occupa un diremo il 
maffice che ho veramente ottimo, il quale 
con leggieriffìmo. e breve ffropicciamento 
confeguifce una elettricità affatto geneiofa; 
tien Taltro diremo quel maffice mt-zzo bru¬ 
ciato, dal quale, febbene llropicciato per una 
sì valla effenfione, qual è quella dei due 
piedi nell’apparato grande, appena ottengo 
una fcintilluzza ( dico femplicemente ffro- 
picciato ch’eccita nello feudo una debolilfima 
fcintilla. perchè poi infondendovi maggior 
forza d’elettricità con altra macchina 0 colla 
caraffa acquili* non meno che il maffice mi¬ 
gliore , tutti i gradi di orza ). Di mezzo a 
quelli tengo altri truffici, i quali convenien¬ 
temente fi elettrizzano per iftropicciamento. 
Parallelamente dunque a quella originaria 
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virtù il primo affetta sì fortemente l’eletri- 
cità in meno , che non conferite di elettrizzarli 
in piu nemmeno dalla catta dorata, od altre 
foglie metalliche : folamente eoli* amalgama 
di Mercurio ve lo coftringo. Il fecondo, o 
per dir meglio 1 ultimo in ordine alla vir¬ 
tù , è pattato a mutar affatto indole, e non che 
elettrizzai fi in piu per l’affritto di corpi me¬ 
tallici, lo rteflo fa con qualfivoglia corpo. 
I mezzani finalmente danno alla mano .catta 
nuda, panno, cuojo ec., e ricevono dalla car 
ta dorata, foglie di rtagno ec. L’induzione 
dunque, e l’ analifi vengono in conferma di 
quel mio fofpetto circa il decadimento della 
virtù, cagione del rovefciarfi^ l’indole nei 
corpi refinofi. 

Ma credete voi che di quelle offervazioni 
pofia contentarmi? L’induzione è ancor trop¬ 
po poco eftefa : d’ altra parte io la vorrei con¬ 
fermata colla finteli, e voglio dire che niente 
ho per iftabilito finché non giunga a comporre 
a mia porta de’ maftici che abbiano l’un’ in¬ 
dole, e di que’che abbiano l’altra, col Irlo 
mezzo di differenziarne la qualità, o/Tìa vir¬ 
tù . Dirovvi per ora che ini ci fono prova¬ 
to, e in qualche parte con efito. Ho prefo 
lo fpcdiente per deteriorare la qualità del 
maftice, di mefchiarvi del carbone melTo in 
polvere. Il carbone come fi fa è un corpo 
conduttore poco meno che imetalli: perfe¬ 
tto lo fcelfi, c dirollo pure pei vedere d’ ac¬ 
codarmi alla alterazione che dovette ricevere 
quel mio martice che fu in preda qualche 
tempo alle fiamme. Il riluttato fu che una 
certa dofe di carbone mefchiata all’altro mio 
maftice d'anima condizione Io deteriorò d’ 
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affai, e Io riduffe diffatti a ricevere dalle foglie 
metalliche a cui prima dava. Non potei però 
giammai ottenere che ricevejje dalla mano, 
carta nuda, panno ec., in lomma che mu- 
taffe affatto indole come il maffice mezzo 
bruciato . Provai dunque ad appiccarvi la fiam¬ 
ma , e lafciarlo in buona parte confumare ; 
ma nemmeno con quefto mi riufcì. Accreb¬ 
bi la dofe del carbone: ma allora non fi elet¬ 
trizzò piò nè per cccefio , né per difetto. I 
tentativi fatti adunque non finifcono di appa¬ 
garmi : non depongono però contro la conce¬ 
pita idea . Anzi mi refta ancor luogo a cre¬ 
dere che il maffice alterato a legno di non 
veftir più fenfibile elettricità per Io firopic- 
ciamento. abbia di poco oltrepò flato il fegno 
che cercava: può anche non averlo oltrepaf- 
fato ed eflèrfi elettrizzato realmente in pih y 
ma così debolmente che non ne abbia avuti* 
fogni fenfibili , i quali regni fono forfè fen- 
fibili foltanto nel grande apparato per effer 
tanta la fuperficie flropicciata. 
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OSSERVAZIONE 

Sul Concime fatto colla Gramigna 
del signor 
V I E R T E L 

MEMBRO DELLA SOCIETÀ* PATRIOTICA 
DI SLESIA. 


.fiorendomi fervito della Gramigna frappa¬ 
ta da un campo per farne del concime, onde 
ingranarne poi il campo inedefimo , l’effetto 
fu tale, che ho ragion di credere , che la Gra¬ 
migna ridotta a concime, lerva nel tempo 
iteflò a difruggere la Gramigna ancor viva, 
e a ben fertilizzare il campo per le altre 
produzioni. 

Fe i quella efperienza fu un terreno, che 
da lungo tempo negletto, era si coperto da 
Gramigna, che il vomero dell’aratro, per 
le radici di elTa in mille modi intralciateli 
non potea penetrare , nè rompere il terreno. 
Fui pertanto obbligato per tre anni confecu- 
tivi di farlo zappare, e farne frappare la 
gramigna, ben ingranandolo al tempo fello. 
Feci ammucchiare la gramigna frappata e 
i mucchi furono comprefi, e coperti di ma¬ 
niera, che nè l’aria nè la pioggia vi pene- 
traflero. Ne feci quindi far letto a’cavalli, e 
alle pecore, mettendo però fopra la grami- 


»4 Viertel». 

gna della paglia fecondo il folito. In fine tal 
concime fu portato fu lo lteflo terreno ove 
era nato, terreno che contiene terre divarie 
fpecie fredde, calde, arenole , argillofe ec. , 
e fenz’ altro concime ne ho avute abbondan- 
tifiìme raccolte di fegale d’ orzo, dilinoec. , 
fenza che più flavi nato un filo folo di gra- 
migna. 

Tale è la relazione fatta dal Sig. Viertel al¬ 
la Società Patriotica, la quale peraltro è di- 
fpotfa a credere, che la diflruzione della gra¬ 
migna debbafi forfè alla buona coltivazione, 
quanto al concime della pianta iflelfa. Ciò 
non oflante non bifogna rigettare la conghiet- 
lura del sig. Viertel , e gioverà replicare ^es¬ 
perienza per vedere le il concime di grami¬ 
gna ne dirtrugge la pianra. Altronde non può 
dubitarli, che la gramigna non fia atta per 
fe a dare un buon ingraffo. 
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METODO FACILISSIMO 

Di rinfrefcarfi nei calori anche 
piu grandi. 


Jl freddo, che l’evaporazione 'produce, ò 
fenomeno ormai notilfimo predo ai Filici. 
I Signori Franklin e Hadlty bagnando luccel- 
fivamente con etere la palla di un tcrmome* 
tro e foflìandovi contro per accelerarne lo 
fvaporamento fon giunti a far difcendere il 
mercurio dai 65. gradi a cui era ( divifione 
di Fahrenheit ) infino a 7., vale a dire fino a 
25. gradi fiotto a! punto della congelazione , 
che nella fcala di Fahrenheit è al grado 32, 
Elfi hanno pure ofiervato, che appena il mer¬ 
curio fu fiotto al grado della congelazione, 
la palla cominciò tolto a coprirli di una lòr- 
tiì falda di ghiaccio, che andò Tempre cro 
fcendo. Il Sig. Franklin di qui raccoglie che 
anche nel pii) caldo giorno d’crtate potrebbe 
raffreddarli un Uomo a legno di farlo mori¬ 
re, qualora fiofle pollo in un luogo ove fipi- 
ralfie vento continuo, ed egli loffie bagnato 
continuamente di etere (F la Let. del med.al 
Dr. Lining. Londra 17. Giugno 1758.). 

Altri hanno invece cavato quindi un oppor- 
tuniflìmo e facililfimo mezzo, onde alla fiate 
rifiorirli dagli eccellivi calori. Balìa con ac¬ 
qua leggermente bagnarli, e farli quindi a 
patteggiare, onde incontrando aria Tempre 
nuova l’evaporazione fia maggiormente prò- 
Voi. II. 1776. b 
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inolia ; o volendo ftar fermo coprirfi di pan¬ 
ni bagnati, e farfi vento di quanuo in quan¬ 
do per rimovere l’aria imbevuta già de’va¬ 
pori, e accollartene della nuova atta a nuo¬ 
vamente allorbirne : s’avrà con ciò un frefco 
continuo, il quale potrà anche accrefcerfi o 
diminuirli a piacere coll’ accelerare più o 
meno per via de’mezzi anzidetti l’evapo. 
razione. \ 

Nè alcun pregiudizio può quindi temerli 
alla fa Iute, conciofiiachè il freddo moderar 
fi polla a talento, e dall’altra parte aliai mi¬ 
nore umidità debba venire alTorbita dai pori 
della cute in quelli bagni che dir lì polìono 
d*evaporazione , che nei bagni comuni. Varj 
che negli ardori più cocenti della caldiflìma 
Hate del 1774. e nella Hate palfata ne hanno 
farro 1* efperimento, han avuto certo il pia¬ 
cere di lentirne il riltoro, fenza provarne la 
menoma offefa. 

Una fola avvenenza è bene avere per al¬ 
lontanar maggiormente ogni ombra di pe¬ 
ricolo , e fuggire al tempo lidio quell’ in* 
commoda fenfazione che produce un paf-*. 
faggio troppo rapido o troppo forte dal cal-' 
do al freddo . Quella lì è di ufar acqua già 
cavata da qualche tempo , ficchè abbia con¬ 
tratta la .emperie dell’atmosfera,, o intepi¬ 
dirla prima artificialmente come fallì ne’ba- 
gni comuni. Non fi proverà allora alcun ri¬ 
brezzo nell’atto del bagnacene, e il frefco 
fuccellìvo non farà minore perciò, prove¬ 
nendo quello dall’ evaporazione , la quale 
è anzi tanto più pronta quanto 1*' acqua é più 
calda. 
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Ad ottenere tutto 1* effetto dì quelli bagni 
ballerà foyente lo fpazio di quattro o cin¬ 
que minuti ,' poiché il l'refco acquiilato dura 
per lungo tempo anche dopo cefiata V eva¬ 
porazione. Spezialmente allorché uno ritorna 
caldo e fudaio in Tulla fera, fe nelPatto del 
cambiarfì , dopo asciugato il Aidcre, lì ba¬ 
gnerà leggermente con una fpugna, e pro- 
movetà palleggiando l’evaporazione, al ter¬ 
mine di tie o quattrq minuti ei fi tróverà 
rinfrefeato in maniera, che poca noja avrà 
più a temere dal caldo per tutta la notte. 
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LETTERA 

DEL P. CARLO BARLETTI 

DELLE SCUOLE PIE 

Pub* Prof, di Fif. Sper. nella R. Università 
di Pavia 

AL SIGNOR 

D. ALESSANDRO VOLTA 

Sopra d ’ un nuovo Elettroforo. 


Pavia li 2. del 1776. 

^ITanto mi piace il voftro Elettroforo perpe¬ 
tuo y che in ogni momento di libertà attorno 
mi ci trattengo per analizzarlo. Non conten¬ 
to di averne, come vi fcrilfi, rifufcitata fenza 
altro ftrofinamento T elettricità , dopo averla 
foftocata, e fpenta per ben quattro volte Cot¬ 
to acqua, ho voluto tentare di farla da prin¬ 
cipio nafeere bella, e grande, quafi fpcnta- 
neamente da fe; ed eccovi come ne fono 
riufeito. 

Sopra una baie di legno pianto una colon¬ 
netta di vetro, e fido fu quella un piatto di 
ottone efattamente piano con orlo intorno alto 
tre linee. Un altro piatto preparo limile, ma 
alquanto pia ltretto, nel di cui centrg della 
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taccia fuperiore Affo una verga di vetro col 
fuo manubrio di legno in cima per alzarlo 
jfolato, come praticate voi col voftro feudo. 
Verfo diffidente quantità di zolfo puro, e 
ben fufo nel primo piatto, e fovraponen- 
dovi fubito P altro piatto più ftretto, for¬ 
mo in mezzo a quedi uno lfrate fottile di 
zolfo. 

Prima di accodare alcun corpo deferente 2 
quedo apparato, efatnino con mobile, e fen- 
fibile elettrometro, fe alcuna elettricità compa* 
rifea in fuori dallo zolfo, mentre paffa dallo 
dato di fufione alla congelazione, e fino all* 
ultimo raffreddamento; « non nc trovo alcun 
indizio. 

Dopo ciò fmuovo leggermente intorno Por¬ 
lo del piatto più piccolo, tanto che pofTapel 
fuo manubrio afzarfi dallo zolfo; e nell’atto 
deflo che l’alzo, fpicca viviflìma una fein- 
tilla dall’orlo di quedo all’altro efterno più 
grande. Lo deffo fe^uita a fuccedermi già da 
più giorni ad ogni feparazione preceduta dal 
contatto de’ due piatti con un conduttore, co¬ 
me nel vodro apparato. 

Faccio preparare due altri piatti più gran¬ 
di, non più piani, ma in forma d’un feg- 
mento di grande sfera, ed applicherò all’or¬ 
lo del piatto fuperiore tre pezzi di legno, da 
levarli poi fubito, i quali lerviranno di guida 
per tenerlo giudo in mezzo, mentre fi appli¬ 
ca in fretta fullo zolfo fufo; e fervirannoan¬ 
che di freno, c d’incontro per dare allo dra- 
to di zolfo quella uniforme groffezza, che 
troverò più conveniente. Ne afpetto effetti 
affai maggiori. 
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Frattanto in grazia di tanta docilità a ina- 
nifeftarfi ia viitù elettrica con sì vivace fein- 
tilia fenza metter opera ad altro fìropiccia- 
mento* ed a predarli in feguito ad eflere 
nutrita e rinvigorita col foliio vortro mezzo 
della boc^erta fi potrebbe chiamare col no¬ 
me di elettricità, fpontanea indeficiente : giacché' 
la cofcienza non pivi vi permette di lafciar 
correre il nome di vindice. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

Scritta dì Bretagna 

ALL AUTORE 

DELLA GAZZETTA D 1 AGRICOLTURA 

Su la maniera di preservare il grano 
dagli infetti. 



.... A ogni mercato diminuire il prez¬ 
zo de’ grani. Crederebbe!"! tolto effer quello 
r effctro defidercvole dell’abbondanza : mainò, 
è un flagello. Già da molti anni gli Infetti 
infettano le noftre biade. Vien’egli perchè 
le Temenze non fono ben fcelte? perchè fo¬ 
no mal coltivati i nortri campi ? O cotali 
Infetti fi fono eglino impofleffati de’ noftri 
granaj ? Tutte le precauzioni prefe a tal ef¬ 
fetto hanno diminuito il male ma non l’han¬ 
no tolto; e in queft’anno feinbran edere fia¬ 
te affatto inutili. Il Proprietario s* affretta a 
vendere per tema di tutto perdere : non bada 
molto al prezzo, e il prezzo pel concorfo 
precipitato de’ venditori è avvilito. E’ Arano 
che tra tante ricette pubblicate per la di. 
ftruzione di quelli Infetti niuna fiane perfet¬ 
tamente ben riufeita. Sembra in generale che 
il metodo che ha avuto miglior lucceffo fia 
quello di far perire queft’ Infetti con erbe, o 
con olj, che abbiano un odor forte. Un Sig. 
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di Bretagna conferva collantemente i fuoi 
grana) facendoli bene ftrofinare con olio di 
noce prima di chiudervi il grano. La fcelta 
e la nettezza delle femenze , la maturità, c 
la purezza del concime, l’eftirpazione efatta 
delle erbe cattive, la nettezza, e l’inverni- 
ciamento de’ magazzini non contribuirebbono 
eglino a prevenire quello danno, o a fmi- 
nuirlo almeno? Un altro mezzo è quello di 
fare in qualche maniera abbruilolire il grane, 
facendolo paffare fu una laftra di ferro affai 
calda, nell’atto che fi mette nel granajo.Al¬ 
meno i Panattieri potrebbono mettere nei 
forni il grano, cui potrebbono di poi .lafciar 
impunemente fui granajo, poiché il caldo 
avrebbe fatti perire i vermi, e le uoua. 

A. 
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, OSSERVAZIONI 

Sulla Luce dell* acqua del mare. 

DI M. DE LA COUDRÉNIERE 


?oco s’accordano i Filici fulla cagione che 
rende lunu'nofo il Ma-e quand’è agitato. Al¬ 
tri dicono che dee àttrib«irfi ad infetti rifplen- 
denti, altri ad una materia fosforica. Quell’ 
ultima ipotefi fembra affai convenire colle fe- 
guenti ollcrvazioni. 

In tutti i climi, il rompunento dell’ onde 
fa luminofò il mare , piti però ne’ paefi caldi, 
e meno ne’ freddi. Io r ho oflervato tutte le 
notti dalle coffe d’ Europa e d’ Africa fino 
al fondo del Golfo del Medico , e dal 
Golfo di San Lorenzo fino nella Manica , 
la medefima cofa fi feorge pure in tutta 
P eftenfione del Mar del Sud, e in quello 
dell’Indie Orientali. Or non è potàbile che 
gli infetti luclcanti, che veduti fi iono m 
qualche luogo , efiftano in tutti i climi, e in 
tutte le llagioni. Se quello fotte, larebbc un 
fenomeno affai più forprendcntc che la ma¬ 
teria fosforica. 

La luce dell’ acqua marina è sì brillante 
fiotto alla Zona torrida, che fi vede didima- 
fintamente al più bel chiaro di Luna, e aha 
dillanza di più di trenta piedi. 

Dietro al vafcello, ove il fitto corfo cagio¬ 
na de’ ribollimenti, de’ vortici, e altri me* 
b j. 
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vimenti nell’ acqua, i chiarori fono sì fvariati, , 
si numerofi, e sì folgoranti, che la vifta ne 
£ abbagliata. 

La fpuma, che formano i flutti appar lu- 
minofa in tutti i fuoi punti , raflembra alla 
neve, o piuttofto all’ argento, e alla madre- 
perla. La luce è tanto più viva , quanto la 
notte è più buja. 

V’ han de’ chiarori che fembran fiflì ; etti 
confervano fra di loro le medefime diflanze. 
Altri pajono fiaccarli dal mare, e fvolazza- 
xe fopra di lui in parecchie maniere; ma il 
più fovente per retta linea. Quello ha molto 
rapporto colle meteore fosforiche, ma non 
ne ha già alcuno con infetti grolfi appena co¬ 
me la tetta di una piccola fpilla, che non 
fon luminofì fuorché in una parte del loro 
corpo, e che non fi poflono vedere fé no» 
da vicino, e in luogo ofcuriflìmo. 

Oltreciò fittimi chiarori fon di diverfe 
grandezze da un quarto di linea ed anche 
meno fino a più d’ un pollice di diametro. 
Or non può dirli che i grandi nafcano da 
ammattì d’infetti; perciocché l’agitazione 
del mare è più acconcia a feparare gli infetti, 
che a radunarli. 

La durata di tali chiarori è varia come la 
loro grandezza; altri non durano che un lam¬ 
po, altri per più fecondi. ■' 

V’hanno de’giorni, ed anche dell’ore che 
quelli chiarori fon più numerofi, e più bril¬ 
lanti. Non fembrano formarli che alla fuper- 
ficie dell* acqua, e nel contatto coll’ atmo¬ 
sfera. ' 

In mezzo al mare, dove la fòinma pro¬ 
fondità il fa parete d;’ un azzurro nericcio 
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non fi trovano infetti luminofi; ma dapper. 
tutto fi truova la materia fosforica, che l’ac¬ 
qua marina contiene abbondantemente nelle 
parti faline, oleofe, c bituminofe, che pof- 
fono elettrizzarti . ed infiammarfi quando 
l’aria con effe comunica. 

E’ maravigliofo che Filici rinomati abbia¬ 
no attribuita quella meteora marina, che non 
fi lafcia vedere fe non alla fuperficie del ma¬ 
re, ad infetti microicopici, eh’ efli aveano 
olfervato nell’ alga. 
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OSSERVAZIONE 

DEL SIG. D’ARRACQ 

Sopra un fingolare accrescimento dì calore prò - 
dotto da un leggeriffimo affritto. 


lo tenea con una mano una carta apprettò 
ai fuoco, a tal diflanza però che il calore 
ne fotte agevolmente fopportabile ; e con un 
dito dell’altra mano andava ftrofinandola leg¬ 
germente: dopo due minuti fecondi all’in¬ 
circa ho fentito nel dito un calore sì vivo, 
che fono flato cottretto acettare. Strofinando 
più forte e più in fretta il dolore fi fa fen- 
tiie più pretto (*) . ^ 


<*) Io ho ripetuto V efperimento , e V ho fatto 
ripetere a molti : il fenomeno è veriffimo. Onde 
mai da un leggeriffvno firofin amento un calor si 
pronto e sì vivo ? Dalla forati diretta dal fuo¬ 
co a cui la carta fi tiene efpofia y non già; 
poiché tenendo fopra alla carta ~il dito immobile , 
il calore è fopportabile .lunghi ffimament e y e torna 
anche ad efferlo quando il dito fi ferma. Verrei* 
le egli quello accrefcirnento di calore da un ce¬ 
lere accrefcimento di moto chi fi Ci S l f ni 
molecole ignee introdotte nelth carta e difpojhjfi• 
me a riceverlo , perchè gì* agitate dall anione 
del fuoco ì II T r. 


OSSERVAZIO NE 

DEL SIG. AB. DICQUEMARE 

Sulla riproduzione de* grandi Anemoni 
di mare. 


jLa riproduzione de’polipi d’acqua dolce è 
parfa ad alcuni un fenomeno sì firavagante, 
che hanno amato meglio di immaginare che 
il polipo fieflo non fia un animale mai 
una feae d’animaletti impercettibili vivente 
quivi in focictà, e che fi Itudiino diiiparar 
la loro abitazione quando una parte ne è ta¬ 
gliata, o di coitruirne delle nuove allorquan¬ 
do crefciuti in numero foverchiameme fi tro¬ 
vano troppo rifiretti. L’Uomo predo fi fian¬ 
ca di guardare e di non vedere, di vedere e 
di non conofcere, di conofcere fenza poter for¬ 
mare la catena circolare degli effetti e delle 
cagioni. Egli è piri comodo e più aggrade¬ 
vole il congetturare , e lentar la briglia all* 
immaginazione: allora con un pub ejfere che 
abbia del verifiìmle, fofienuto dalla tenuità 
degli obbietti, fi truovano agevolmente degli 
approvatoti predo, coloro che temono di ro- 
vefeiare le loro antiche idee. 

Se i polipi d’acqua dolce fodero fiati della 
prodezza d’un dito avrebbero tolto a parec¬ 
chi il piacere di decorrere fulla riproduzio¬ 
ne pomhile o non poflìbile di parti confide- 
rabili di un corpo animale, e fulla fua mol¬ 
tiplicazione per via di tagli fatti a capriccio* 


Dicqucmaré 

Gli Anemoni di maie fopratntto quelli ch’io 
ho chiamato della terza fpecie han provato 
allolutamente e fenza replica la poflìbilità di 
quella riproduzione (*) . Tagliato l’animale 
per mezzo, la parte luperiore ov’è la bocca, 
e ove fono delle membrane, de’muicoli, de’ 
colori locali ec. è itata riprodotta dalla parte 
inferiore; e fimilmente quell’ultima collafua 
baie, cogli inteftini, colle membrane, coi 
mufcoli ec. particolari a quella regione é ita¬ 
la riprodotta dalla fuperiore : dimanierachè 
per via di quelle fezioni invece d’un anima¬ 
le fe ne han due perfettamente organizzati , 
e in 'tatto limili al primo. Nelle due parti 
niente perifce, non vi fi fcorge niuna alte¬ 
razione , la riproduzione fi forma nell’ uno 
o nell’ altro labbro della fezione medefima, 
E’ inutile il ripetere ciò che io ho già detto 
in una prima Memoria inferita nel Voi. 63, 
delle Tranfazioni Filofofiche, io non debbo 
pur replicare ciò che contiene una feconda 
Memoria, che attualmente è fottoagli occhi 
della R. Società di Londra. In quelle due 
Memorie converrà vedere le minute partico¬ 
larità, e le figure, che fon corretto qui a 
fopprimere. 

Ma fe un animale della gr.oflezza d’ uh 
pollice vuolfi pur riguardare-come una città 
ancor troppo piccola, onde i fuoi abitanti 


(*) Le [coperte dell* Ab. Spallanzani fullari« 
produzione dello tejla delle Lumache , di varie 
parti della Salamandra ec. hanno pur tolto fovra 
di ciò ogni dubbio. Il Tr, 
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poflano sfuggire anche agli occhi più eferci- 
tati, e aiutati da’ migliori micrefcopj, noi in¬ 
citiamo a prendere invece un anemone della 
quarta fpecie che arriva alla groflezza d’un brac¬ 
cio umano, e alla lunghezza di feì in fette pol¬ 
lici. Allorché quello fiali allungato e aperto 
interamente, fi tagli con grandi cifoje pron¬ 
tamente e ben netto per mezzo al corpo in¬ 
nanzi che abbia tempo di ritirarli in fe me- 
defimo} e quando a tutto bell’agio e fenza 
timore d’illufione microfcopica fi farà vedu¬ 
ta fuccertìvamente la fua riproduzione, fe vor- 
ralfi dubitare tuttavia , noi lafcerem dubitare. 

S, 
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ARTICOLO DI LETTERA 
DEL P. G. B. BECCARIA 

DFLLE SCUOLE PIE 

P. P. di Tifica. Sper. nella R. Unir» di Torino* 

AL SIGNOR 

D. MARSIGLIO LANDRIANI 

Sullo [pesamento de* vetri nell* atto della 
fianca , e Jopra un nuovo Elettrometro. 


Torino 25. Dicembre 1775. 

Quando p imamente ne avrò occa¬ 
sione replicherò Je fue fperienze 
intorno alla maggiore carica della boccia 
fmerigliata, e intorno al particolare arroffì- 
mento, che induce nel fangue la elettricità.. 
Intanto a quelle fue due fperienze permetta, 
che io corrifponda con due ederelle mie 
nuove, ma non pubblicate. 


Teoria intorno alla cagione dello, [pesamento, 
de* vetri nell* atto della fcarica , e intorno ♦ 
al luogo di ejfo [pesamento. 

L’operofifiìmo egualmente e gemiliflìroo 
Sig. Priefiley mi fcrivea due anni fa ofler- 
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varfi dal Sig. Nairne , che un vafc V (fig^-) 
nell’atto della fcarica fi Spezza in S nella 
parte oppolla a quella, nella quale l’arco con¬ 
duttore AR era addotto a toccare il condut¬ 
tore C. 

Rifpofi e provai, che no : ma che il vafe 
fi fpezzava nella parte oppofta a quella, nella 
quale elTo arco conduttore era addotto a toc¬ 
care il conduttore S. 

In fatti avendo parecchie volte fcaricati 
ampi, e fottili vafi con addurre 1’ arco con¬ 
duttore a toccare da R in S ( fi vuol badare, 
che 1’ arco conduttore giri in difianza del va¬ 
fe ) etti mi fi fono fpezzati verfo A . Dico 
verfo; perciocché la ineguale fermezza delle 
diverfe parti del vafe concorre a variarne il 
luogo, Sicché quello non fi trovi in perfetta 
oppofizione al luogo del contatto dell’ arco 
conduttore. 

Del retto e dello fpezzamento del vafe in 
tale atto della fcarica, e del luogo dello fpez¬ 
zamento io addulfi la feguente Spiegazione 
tratta da alcuni numeri del mio ultimo libro 
del I ’ Elcttricifmo artificiale. 

Non tutto il vafe fi fcarica in un indivi¬ 
duo illanre. La prima porzione di eccefio, 
che sgorga, è quella, che corrifponde intc¬ 
riormente al luogo delPefteriore contatto dell' 
arco conduttore; perciocché a quello .luogo 
primamente può accorrere il primo fuoco del 
conduttore C a Supplirne il difetto, 

E il primo eccello, che fgorga nonifgorga 
fenza incontrare, e produrre a le Retto alcuna 
refittenza, e fenza fare una riazione full’ ec¬ 
cetto , che in quel primo illante fi trova 
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ognora inerente nella pane più lontana del 
vale; cioè a dire quel primo eccello, che 
igwgà fa una fopraccarica nella parte più lon¬ 
tana, nella quale è ognora inerente l'ecceflb 
tutto ; perchè elleriormente non accorre per 
difetto* fu °co del conduttore a fupplirne il 

Dunque tale fopraccarica è la cagion dello 
fpezza/nento nell’atto della fcarica. 

Dunque il luogo di tale fopiaccarica che 
dee avvenire nel luogo lontano da quello al 
quale elleriormente fi adduce l’arco condutto¬ 
re, determina il luogo dello fpezzamento. 

Correlione dell' Elettrometro di Elfmey. 

Elfmey ufa a mifurare le cariche un qua¬ 
drante graduato ABO { fig. 6 . ) d’ avorio 
Un fufcelleito OD colla pallottola D è obi 
bìigato ad un fìtiiffìmo perno perpendicolare 
al quadrante nei centro di eflo. La elettricità 
del metallo B fofpinge la pallottola; ed ella 
dal fu fce II etto, e dal perno è obbligata a fa- 
lire parallelamente ai piano del quadrante. 

Diyifo in quella macchinetta due difetti . 
I. primo, che la elettricità del quadrante dee 
fòllecitare il fufcelletto, e la palla a difeo- 
ftarfi dal quadrante medefimo ; e che tale 
forza fmovente il pendo!etto dal quadrante 
dee pur fare, che il perno, e il pendoletto 
fmarrifeano alcuna coferella della loro mo¬ 
bilità. 

Il fecondo difetto egli è il limite AC del 
quadrante; che è anche il limite della elet- 
trjcità. Ora la elettricità ivi limitata opererà 
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inegualmente fui pendolo folpefo ad angoli 
divertì. 

Ecco P elettrometro mio migliorato, n r 
kfiS' 7 ’ ) * una v ^ r ga d’ottone; la quale in 
O porta un defco d’ottone ariitondito ne’mar- 
gini. Da quello defco poi lorge un parallele» 
pipedo di ottone sm. La teda m di quello 
parrallelepipedo è guernitadi un capcìletto , 
che porta due perni perpendicolari al piano 
della figura; epperò legnati con due punti in 
P , ed e . 

Al parallelepipedo ms fono adirti nelle op- 
pofte facce ( cioè perpendicolarmente a’ pia¬ 
ni del defco 0 ) due cartoncini eguaiiflìmi , 
pianiflnni , epperò paralleli. La forma di 
ciascuno di elfi c di due femicerchi graduati 
ABC , ab c col foprappiù d’ un rettangoletto 
C A a c di mezzo a’medefimi. Quello rtttan» 
goletto è uguale alla diftanza de’perni Pe. 
É quella diftanza.adegua lo fpellbre dei de¬ 
fco O pid i femidiaqaetri delle palle A y a. 

Dunque i pendoli A P , a e fi trovano di 
mezzo a’due cartoncini, di mezzo a’quali 
Ja elettricità o è nulla, o opera egualmente 
in lenfi contrari; epperò fi evita il primo 
difetto. 

E continuando uniformemente la elettrici¬ 
tà citeriore di tali caitoncmi per 1* intero 
giro, lì sfugge il fecondo diletto. 

Inoltre i due pendoli rettificano reciproca¬ 
mente la loro polì zi me verticale da princi¬ 
pio; e colla femifomma degli angoli loro 
apprefentano piu fattamente il valore della 
elettricità. Perciocché è rarirtìma cofa, che 
1 * eleurometro fi porta fituare nel vero ceu- 
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tro della forza elettrica. A cagione «di efem- 
pio un pendolo diverge più fecondò che fi 
trova più vicino a corpi ftranieri ; diverge 
meno fecondo che fi trova più contrariato da 
un’ atmosfera elettrica analoga. 

Sono anche più di due anni, rhe ho fcritto 
di quello elettrometro al signor Franklin . 





NUOVE ESPERIENRE * 1 

ELETTRICHE 

DEL SIGNOR COMUS 
Fatte ai 4. d y Aprile 1775 * 


Speri en\a , la quale prova y che V afe enfione 
del Alercurio nel Barometro clettrrvtfato 
ha per caufa la dilatazione. 

T°Jon potendo convincermi abbaftanza colla 
fperienza annunziata nella precedente Memo¬ 
ria (*) della cagione per cui afeende il mer¬ 
curio nel Barometro elettrizzato, io l’ho ri¬ 
petuta, e fervito mi fono di un Barometro, 
che avea immaginato per conofcere l’anda¬ 
mento de’Baromeui ordinari, e calcelare i 
diverfi cambiamenti, che il freddo, e il cal¬ 
do cagionar pedono indipendentemente dalle 
diverte preflìoni dell’ atmosfera. 

Quello rtromento ferve di Barometro, e 
di Termometro al medefirao tempo. Eccone 
la coftruzione. AB ( Eig. 1. ) c un tubo 
di vetro ripiegato come ne’ Barometri ordi¬ 
nari. Quello tubo è comporto di varj altri 
di diverfi diametri faldati gli uni fu gli altri. 
AC è di una linea e mezzo di diametro, e di 
diciaflette pollici di lunghezza. CD è t di cin- 


(*) Voi. I. 1 776. p. 44- 
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que linee di diametro , e un piede di lun¬ 
ghezza. DE è di dieci linee di diametro, e 
cinque pollici di lunghezza; EF è di cinque 
linee di diametro, e tredici pollici di ) un- 
ghezza, ripiegato in B; FG è d’ una linea 
e mezza di diametro , e diciaflette pollici di 
lunghezza. Quello firomento contiene tre lib¬ 
bre di mercurio; e però nella rarefazione e 
nella condenfazione fi hanno fegni feniìbili 
nei tubi AG , il cui piccol diametro dà una 
linea per grado fecondo la divifione di Rtaumur. 
Io ho elettrizzato quello ltromento , ed ho 
ofiervato un quatto di linea d’alcenfionenell* 
alto, e altrettanto nel baffo, e qualche volta 
anche più. Per meglio giudicare dell’ accie- 
fcimento io tengo lo firomento orizzontale, 
e olfervo la divjfioné, che il mercùrio fe- 
gna nel tubo G un po’ fopra di F. Dopo 
averlo elettrizzato , lo ftendo egualmente, e 
vedo 1’at ere lei mento della totalità del mer¬ 
curio per lo fpazio maggiore che occupa. Io 
J* ho trovato iover.te di una linea. Ho unito 
fulla medefima tavola» un piccol termometro 
HI , il quale m’indica la rarefazione, ò c<n- 
denlazione, che può avvenire al mercurio 
durante l’operazione. 

Io darò altrove un ragguaglio minutilfimo 
dell’andamento di uuefto Baiometro fo.topo* 
fio al mafiìmo freddo, e al mafiimo caldo. 
Quello andamento ponà fine a molte diffi¬ 
coltà moffe in varj tempi fovra a quello 
firomento. 
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Nuovo metodo per caricar la boccia 
di Leida ' ijolata. 

Dopo aver provato a quefio fine tutte le 
fperienze tentate da altri, ho immaginato un 
mezzo per far sì che il moto del fluido igneo 
della boccia comunicane col tìuido igneo 
circoflante, perfualo ch’ella per quello mo¬ 
do fi caricherebbe quantunque benilhmo ifo- 
lata. L’efpenenza ha corrilpoiio periettamen- 
te alla mia afpeuazione. Eccone il proceiTo. 

Vello una boccia e dentro e fuori di fo¬ 
glie di llagno alla maniera di Leida; incol¬ 
lo fulla fuperficie citeriore una latita di lla¬ 
gno addentellata coi denti rialzati orizzontai - 
mcnte ; ifolo quella boccia fu due ialtre di 
crillallo col loro piede; lafcio pendere la ca¬ 
tena del conduttore nella boccia; depo alcu¬ 
ni giri della ruota, levo la catena, eia boc¬ 
cia trovafi caricata; ne cavo ima feintilia bel- 
lillima o lafciandola fulla lallra di crillallo , 
o pofandola lui tavolino. Quella efperienza 
riefee con pochi/Time punte. 

Sperimento fatto nel voto col concerto 
de* campanelli elettrici . 

Metto l’apparato fotto al recipiente della 
macchina pneumatica; lafcio cader la catena 
del campanello di mezzo fui catino della 
macchina; dopo avere ellraita l’aria, elet¬ 
trizzo l’apparato, e le due palline che fono 
fra i campanelli reflano immobili. Le fein- 
tille feoppiano dai campanelli nonìfolati alle 
palline, e da quelle al campanello ifolato, 
fenzachè le palline medefimc fiano punto agi- 
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tate. Se laido rientrar 1* aria, le palline fi 
fanno fubito a percuotere prima i campanelli 
laterali e poi quello di mezzo, come nelle 
elperienze ordinarie. Io ho oflervato ripetendo 
pm volte quello /perimento 1 diverfi colori 
che han le fcintille in un voto più o men 
perfetto. Avanti di cavar l’aria le fcintille 
fono d’un rollò che fi accolla a quello che 
da la compofiziòne de’fuochi artificiali; do¬ 
po aver ellratte le efalazioni, ofiìa l’aria più 
grofla, le fcintille fono d’ un bianco vivace- 
r",j' v °‘° ^ Perfetto quanto i poffibile' 
le fcintille fono d un rofiò porporino tenden¬ 
te al violetto. Quella ollervazione fi trova 
conforme a quella di Hauksbée. 


Sperien^a nel voto della boccia di Leida 
ilolata , 

Io ho fofpefo al rampino del recipiente una 
boccia di Leidae l’ho perfettamente ifo- 
lata: jlopo fatto il voto, ho elettrizzata la 
boccia, "ella s’è caricata come fe folle fiata 
in contatto coi corpi circollanti. Ho ripetuto 
quella efperienza con una boccia più forte 
che aveva jfolato lu d’un pezzo di criftallo 
« otto pollici di altezza; ella s’è caricata 
egualmente. 


Sperimento del Sole elettrico nel Voto. 

Prendo per quello fperimento un piccol 
Sole, che è fatto così : ad un cerchi^ d’ ot¬ 
tone fono applicati orizzontalmente cinque 
fili pure d’ottone tutti piegati ad angolo ret-, 
io nel medefimo fenfo; per far girar quello 
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SJe neii' aria libera li pola fovra un pern# 
fidato nel primo conduttore y e vi li equili¬ 
bra come un ago calamitato; elettrizzato il 
conduttore il Sole gira con una celerità in¬ 
dicibile, inoltrando fulla punta di ogni filo 
una belletta luminofa. Io ho pofato quello 
Sole nel voto lu un piede ifolato, e ho fatto 
che il Sole medefimo comunicane col con¬ 
duttore; ho elettiizzato quell’ apparecchio 
lungamente, ma il Sole è rimaitoognora im¬ 
mobile ; dopo aver aperta la chiavetta della 
macchina e lalciato agire fovra del Sole il 
turbine d*aria, l’ho elettrizzato, e ha gira¬ 
to colla medefmia facilità, come fe fofic 
(lato fui conduttore nell’ aria libera. 

Le tre fperienze fummentevate, e molte 
altre, che riferirò ad altro tempo mi fan 
folpettare, che il fluido igneo chiufo in uno 
fpazio privo d’ aria perfettamente poffa effe- 
re conduttore, ch’ei riceva la vibrazione, e 
la comunichi al catino della macchina pneu¬ 
matica , il qual la.tiafmetta ne’corpi circo¬ 
lanti. Egli è per quella comunicazione che 
la boccia di Leida ilòlata nel voto fi carica; 
fe la fua fuperficie efieriore non comunicaffe 
per quello modo coi corpi circoftanti, non 
fi verrebbe a caricar inai. 11 Sole elettrico 
per la lleffi ragione non può girar nel voto, 
noo efiendo ifolato che imperfettamente. Il 
conduttore d’una macchina elettrica non fi 
carica che debolifiìmamente quando comuni¬ 
ca col bottone di metallo d’un recipiente pri- 
vo d’aria, il qual fia in contatto con un cor¬ 
po che tocchi la terra. La terza fperienza 
«e le palline del concerto elettrico immobili 
nel voto fembra dipendere dalla ftefla cagione. 
y °‘- li. , 77 6. c S. 
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Ho ho provato già da diciotto mefì con el- 
perienze incontrallabili, che il vetro dà i le¬ 
gni elettrici affai più predo per comunicazio¬ 
ne che per aftritto, e che quella proprjetà ei 
conferva più lungamente. Di due tubi del'a 
fleffa grandezza, e dello fteffo vetro, l’uno 
elettrizzato per afflitto, e l’altro per comu¬ 
nicazione in un tempo dato , il primo ha 
confervata la proprietà di attrarrei corpicelli 
leggieri per un’ ora, e l’altro per cinque 
giorni. Y’han delle terre, e d: Ile pietre , 
che divengono elettriche come il vetro per 
comunicazione, e che confervano i fegni 
elettrici lenza effere ifolate. Io ho dato, co¬ 
me pur molti Autori, delle tavole delle di- 
verfe pietre, e de’ladì, e crillalli divertì, 
che fono divenuti elettrici per affritto, e per 
comunicazione; e al par di loro mi lono in¬ 
gannato. Molti di quelli corpi mi fono fem- 
brati elettrici, quando non 1’ erano che per 
le foftànze, con cui erano armati, o lolle- 
nuti. Ho ricominciato quell’ efame colla 
malli ma attenzione per evitare fiffatti abba¬ 
gli. Lo feopo delle mie ricerche è di feopri*. 
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re le pietre * le terre, e i fa/li che proprj 
fono a divenire elettrici; quindi d’analizzare 
coi proceffi , che nella Chimica fon praticati, 
tutte quelle pietre, quefìe terre , e quelli 
faffi afìin di cenofcere così la loro combina¬ 
zione, come la terra in lor dominante . Do¬ 
po quello lavoro io potiò decidere qual fiala 
terra che ferve di matrice a quelto fluido 
univerlale, e ne è penetrata, e qual fia re¬ 
frattaria, avendo le parti componenti indìvi- 
lìbili, e per confeguenza impenetrabili a que¬ 
llo fluido: egli è alla combinazione di quelle 
due terre, che noi dobbiamo tutti i fenome¬ 
ni che l’elettricità ne prefenta. Io fono in 
quelle ricerche ajutato dai lumi dei Signori 
Varcet e Rovelle , le cognizioni de’quali in 
quella parte di Chimica fono da tutti i Dotti 
riconolciute. 

Ho elettrizzato varie pietre fìlicce, come 
pietra da fucile bianca e nera , pietra cor¬ 
nea, agate di tutri i coleri, orientali o no, 
fino al numero di piti di trecento, jafpide, 
calcedoni; nettuni ha dato fegni elettrici 
nè per afflitto nè per comunicazione. Non 
ho trovato che due pezze di (elee che fon 
divenuti elettrici come il vetro. Gli ho ar¬ 
mati fopra, e fotto di una foglia di (lagno, 
e hanno dato la ffcofla. Quelle felci hanno 
un coldr rodo a un di preffo come la cor¬ 
nalina. Tutte le cornaline, benché li ponga¬ 
no nella clafle delle pietre filicee, divengo¬ 
no elettriche egualmente che il vetro; vaij 
pezzi di lava ben lifeiati m’ han dato dei fe¬ 
gni elettrici. 

He elettrizzato diverfi porfidi, graniti, e 
beccatelli, che non m’han dato alcun fegno 
c a 
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elettrico. Ho fottopoffo alla medefima' prova 
parecchi marmi ordinarj e fini, il rifultato 
è flato pari fuorché in quelli venati di bianco. 
Ecco rifpetto a quefli un fatto Angolare . 
Elettrizzo un pezzo di marmo di varj colo¬ 
ri, i corpi leggieri non fono attratti che ver- 
fo a’punti bianchi. Il marmo bianco venato 
di nero non dà alcun fegno. L* alabaftro cal¬ 
care diviene elettrico perfettamente, il gef- 
fo non dà fegno alcuno. 

Quefli faggi fon fatti coll’ attenzione pia 
fcrupolofa. Siccome la forma rotonda è quel¬ 
la che riceve e conferva pid lungamente i 
fegni elettrici, io ho fatto tornire, e lifcia- 
re tutte le pietre che m’ han fervito per que¬ 
lle cfpeiienze; ho fatto tagliare in Ialite 
quelle che m’ hanno refo , affine d’armarle 
in maniera da dar la fcofTa . Renderò corno 
in altre memorie dèi fàggi tentati fu tutte le 
terre e pure e combinate , fottoportc alla 
cottura, o alla vetrificazione. 
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Con.tinuay.one delle cfptrienne per conoscere 
i corpi atti a ricevere ,■ e a dare i fegni 
elettrici per comunicazione. 

Zo non pollo molto eftcndermi fulla mani¬ 
polazione, c le precauzioni che prender fi 
debbono in quefte efperienze : conviene che 
il corpo che vuoili fperimentare abbia il 
meno d’angoli che è poflìbile; che fia lifcio 
quanto la Tua teflitura il permette, e che gli 
fi dia fe fi può, la figura rotonda. Io mi fer¬ 
vo d’una molletta di metallo per appreflarlo 
al conduttore; fo girare, il difco cinque olei 
volte ; prefento quindi al corpo una pallotto¬ 
lina di midollo di Tambuco foftenuta da un 
fil di lino attaccato a un braccio d’ ottone. 
Se la pallottola è attratta, e s’attacca all’ob- 
bietto, è indizio che quefto dà \ fegni elet¬ 
trici per fe fteflo, e non a cagione della 
molletta che il tiene, poiché è di metallo; 
cofa che non potrebbefi determinare , 'fe il 
corpo fperimentato foffe armato di mafticc 
0 d* ce ra, 0 foftenuto da foltanzc vetrificate, 

c 3 


54 


Comus 


Ecco le fojlan^e che fono divenute 
elettriche per comunicazione . 

Molti marmi bianchi. 

11 Geflo di Montmartre criftallizzato. 

Lo Spato vitreo, bianco, violetto, e verde 
11 Criftallo d’Islanda. 

Il Qaarzo calcinate e non calcinato. 

Il Crittallo di Rocca ad aghi. 

Il Criftallo di Rocca in mafia dell’Elvezia. 
Il Criftallo di Madagafcar. 

Il Criftallo di Rocca ad aghi bruno. 

Le Selci di Medoc. 

Il Rubino. 

11 Crifolito. 

L’Ametifto d* Elvezia e d’ Oliente. 

L’ Amianto. 

Il Sai gemma bianco. 

Il Vetriolo verde. 

Il Carbone di terra. 

La Pomice. 

La Stai latti te. 

II Tartaro bianco. 

Il Sai di Latte. 

La Sabbia di Nevers vetrificata. 

Lo Spato d’ Alengon vetrificato. 

La Creta di Briangon vetrificata. 

II Geflo ftriato vetrificato. 

Il Vetro di ftagno puro. 

La Porcellana in bifeotta e coperta. 
L’Argilla cotta vetrificabile fola. 

L’Argilla cotta non vetrificabile. 

La Terra del Limolino cotta. 

La Terra da pipa cotta. 

La Tegola di Borgogna. 

Il Mattone. 
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Sojlanie che non han potuto divenir 
elettriche . 

Neflìin Bolo. 

Le Argille non cotte. 

I Marini rodi, bruni, e neri. 

II Gefio di Montmartre cotto e crudo. 

Lo Spato bianco di Vofges. 

Lo Spato grigio d’Alenfon. 

L’ Aidefia. 

Il Talco bruno d’Italia. 

Il Borace. 

L’Allume. 

Le Madrepore, e i Funghi di mare. 

Il Diamante bianco non ha dato alcun fe- 
gno elettrico, io ho ripetuto l’efpcrienza con 
diamanti greggi e tagliati; le fpecie che mi 
fono Hate date fono il diamante ottaedro a 
punta, il piatto, e il cubico diMalaca. Que¬ 
lla fpericnza non fi trova conforme a ciò 
che han deao i Fijfici e i Naturalifli, i quali 
han pretefo ch’ei dcife i fcgni elettrici. Ecco 
degli efperimenti, i quali provano ch’egli 
è conduttore perfetto. 

Ai 6. di Giugno 1773 * iofho fottopofto al¬ 
la fcarica d’una forte batteria alla prefenza 
del Signor Duca di Chartres della polvere di 
diamante portata da S. A. Quella polvere ha 
condotto il fuoco elettrico egualmente che 
una polve metallica, ed ha lafcjato fulla 
carta un grigio nericcio. 

Ai 29. di Maggio 1774* il S'gnor RouelU 
ha portato 11. piccoli diamanti ciafcuno del 
pefo di un mezzo carato fino a cinque quarti; 
fono flati polii fra due carte, collocati gli 
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uni pretto degli altri, e foitomeffi alla /ca¬ 
rica d’ una forte batteria ; il fluido elettrico 
gli ha penetrali con eguale facilità come il 
metallo, fenza però danneggiarli. Sono flati 
in appretto collocati alla diftanza di due li¬ 
nee l’uno dall’altro, e hanno condotto egual¬ 
mente. Il Sig. Darcet , che era col Sig.Rouelle 
nvea recato della polvere di diamante; ella 
è ftata metta fra due carte, e ha condotto 
benittìmoj in appretto fu poflo fra due vetri, 
che dopo la /carica delia batteria fon iti in 
mille pezzi dal centro alia circonferenza; per 
confermare il vetro fi è fottomefla la polvere 
ad una fcarica men forte, ella in dividen- 
doli fi è incorporata col vetro, e ha dato 
lutti i colori metallici', fe non che il grigio 
domina di più formando iride. Allorché que¬ 
lla polvere ha ricevuto parecchie fcariche , 
la fcintilla non la può più penetrare. Quelle 
fperien^e fui diamante mi fanno congetturar 
ch’ei debba forfè la proprietà di efiere con- 
dmtore elettrico ai vapori minerali, o alle 
diffoluzioni delle foftanze metalliche entrate 
nella fua compofizione. Una tale idea è aflai 
conforme alle ottervazioni che leggonfi in 
Wallcrius fui criftalli, e le pietre preziofe . 
Tom. i. p. 117 . 
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Spcrien^e e congetture full' origine della fenfazione 
cagionata dalla fcojfa ; quale ejfer pojfa la, 
fofianca in cui rifiede il fluido ìgneo , o 
elettrico ; perchè quefla fenfanione dolo - 
rofa fi provi piuttojlo in una, parte 
che in un* altra . 

f ^ e fperiensc che io ho fatto con ciafcuna 
delle foitan/.e pure che l’animale compon¬ 
gano; ficcoine anche con quelle che i prò- 
ceffi chimici feparano, potranno fommini- 
firare de’lumi fu quello fenomeno intc; f* 
fante della elettricità. Non v’ha parte dei. 
corpo nè articolazione eh’ io non abbia fot- 
topo fio alla feoffa . 

Sono coftretto a rifalire alla formazione 
de’corpi per render fenfibili gli effetti che 
l’elettricità ne prefenta. il fluido igneo em¬ 
pie lo fpazio, e trovafr mefcolato con cid 
che chiamali aria. Si può privare lo fpiz, J0 
di quell’aria, ma non del fluido igneo. Tutti 
gli eflfcri de’tre regni fono formatila quello 
fpazio, e nella loro formazione 0 imprigionano 
c S 
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quefto fluido igneo tucto lolo, o mefcolato 
coll’aria dello fpazio frappofto alje loro mo¬ 
lecole coftitutive. Quefto fluido diftufo in 
tutti i corpi vi fa diverfi ufficj fecondo al loro 
regno, e alle loro diverfe parti coftituenti. 
Nell’animale, e nella pianta egli fvilluppa 
1’ embrione, liabilifce la circolazione e l’ar¬ 
monia; egli è il fottiliflìmo agente , che ci 
reca le fenfazioni (*) . Nel regno minerale 
egli perde la fua fluidità, e non comunica 
che deboliflì inamente col fluido circolante, 
non vi comunica che nella fusone, e non ha 
circolazione Affa che in quefto flato. II re¬ 
gno minerale a egual. volume, avendo un 
pefo fpecifico maggiore che gli altri due, 
racchiude nel fuo fpazio più di materia, e 
men di fluido igneo; quello è ciò che im¬ 
pedì fce la circolazione di lui, e il confonde 
colla mafia che lo imprigiona. Quefto flui¬ 
do ricupera la fua attività quando fi rompo¬ 
no gli inviluppi, che lo ritenevano, e im¬ 
pedivano l’unione delle fue parti, come fi 
vede in tutti i corpi combuftibili dopo la lo¬ 
ro diflruzione; diflruzionc che non viene fe 
non dalla comunicazione di quefto fluido in 
moro , il quale penetrando da un interftizio 
all’altro divide la materia, e mette in li¬ 
bertà 1’ aria e il fuoco , che la malfa racchiu¬ 
deva, e non lafcia del corpo che la matta 
vetrificabile indeftruttibile . Il fulmine , e iJ 
fluido elettrico proJucono in un iitante i me- 
defimi effetti. Tutti i corpi conduttori elet¬ 
trici fono-cidotti in cenere dalla forte fcari- 
ca di una batteria elettrica; la rapidità con 


(*) Q. :ie fl' ipottfi è flati adottila anche da al* 
tri , ma non * che una tyotefl . Il Tjr, 
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cui quello fotti! fluido penetra un corpo pro¬ 
duce la feparazione delle fue parti, e il rav¬ 
vivamento del fuoco e dell’aria che fra effe 
chiudevafi : le parti divife reftan nell’aria, e 
nel fluido igneo dello fpazio come l’arèna 
neU’acqua. Io calcino tutti i metalli. Un in- 
letto fottopofìo a una forte fcimilla è ridotto 
in cenere. Ognun fa che il fulmine a un bat¬ 
ter d’occhio incenerifce un animale, una 
pianta; ei deflogiftica un corpo a quella guifa 
che in piccolo fa l’elettricità ne’noftri La¬ 
boratori con una macchina forte e una bat¬ 
teria proporzionata. Coi mezzi opportuni fi 
giugnerebbe a incenerire un uccello. Che il 
fluido elettrico feorra foltanto Je fupcrficie 
metalliche del conduttore, niente il prova 
meglio che la calcinazione de’ metalli , che 
fi ottiene col far pattare quello fluido attra¬ 
verso di una fotrii mafia metallica . La ladra 
d’ottone della mia batteria a forza di ufo è 
già rutta corrofa, e finirà a ridurfi in calce . 
li fluido elettrico non penetra l’interiore dei 
metalli che a forza, e tempre sflogillicando 
le loro parti. Se penetrane nell’interno, Ji„ 
beramente leverebbe il fluido igneo, e l’aria 
e convertirebbe il metallo nella fua terra; in 
quella guifa che le penecrafle nell’ interno 
degli animali, li ridurrebbe in cenere, co¬ 
me io fo con un infetto. 

La fcotfa non fi ù fentire che per la cir¬ 
colazione del fluido igneo. Nell’animale que¬ 
llo fluido forma una atmosfera , che agifcc 
predo a poco dal centro alla circonferen¬ 
za . La vibrazione d* una mafia edema di 
fluido igneo comunicata all’atmosfera ignea 
d’un animale ’fa rifluir quella all’ inden- 
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irò , conden fan dola più o meno fecondo 
]’ apparecchio . E’ potàbili filmo in quefto^fpe- 
rimento il ùria rigurgitar fino a! cuore, che 
è preffo a poco il fuo centro, nel qual cafo 
l’animale farebbe vittima dello fperimento . 
La cagione della fenfazione piuttofto in una 
parte che in un’ altra è dovuta alle diverfe 
foftanze che 1’animale compongono, alla for¬ 
ma delle fue parti, alle loro connefiìoni, e 
alle loro articolazioni. V’hanno delle fo¬ 
ftanze che trafmetton la fcofia , ed altre che 
non la trafmettono . Quelle che non la pof- 
fon trafmettere, come olj , grafie», ed altre 
foftanze molli, o liquide ricevono 1* elettri¬ 
cità per comunicazione, ficcome il vetro ; 
non poflòn riceverla per affritto a cagione 
della poca confiftenza che hanno ; ma effe 
racchiudono almen tanto di fluido igneo , 
quanto le materie che manifeftano l’elettri¬ 
cità coll’affritto. Tutte quelle foftanze o na¬ 
turali o fattizie non debbono le loro qualità 
elettriche che a quello fluido igneo incorpo¬ 
rato colla lor materia primitiva . Più vi ha 
di materia omogenea, e più facilità han le 
parti di quello fluido a comunicarfi. 

Le foftanze conduttrici e che per confe¬ 
rente trafmetton la fcofia non devono quella 
proprietà che alle particelle d’aria imprigio¬ 
nare col fluido igneo nelle loro molecole; 

unione di quelli due fluidi, per cosi dire , 
intorpiditi, è quella che coftituifce la proprie¬ 
tà condattrice d’un corpo; allorché quell’ 
aria lì ravviva, e fi mette in libertà, e che 
un corpo fe ne trova fpogliato non è più 
atto a condurre 1* elettricità, e a trafittene* 
la fcofia. 
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Quali tutti i corpi e finanche i metalli e 
gli animali contengono delle parti, che pof- 
fono divenir elettriche per fe flette, vale a 
dire per via d’affritto o di comunicazione; 
non v’ ha che privar quelli corpi • dell’ aria 
avviluppata fra le loro molecole, e amalga¬ 
mata col fluido igneo. Ma fe pottono le parti 
coftitutivc d’un corpo fpogliarfi dell’aria, 
non fi può già egualmente privarle del flui¬ 
do igneo. Non fe ne può fpogliar neflun cor¬ 
po; non v’han che i primi elementi della 
materia che ne fian privi, perciocché ei non 
può penetrarli , e agifee fovra di loro fol- 
ranto efteriormente . In una matta comporta 
tutta di quefti primi elementi il tìuidoigneo 
é puro, ei n’occupa gli interftizj, ma è in* 
corporato, per cosi dire con quelli medefi- 
mi clementi primi e in leftruttibili. Egli è 
a quella malìa, che chiamali vetro , ed all* 
ambra che noi fiarn debitori delle nortre co¬ 
gnizioni elettriche, cognizioni le quali gui¬ 
deranno forfè un giorno a fpiegare tutti i fe¬ 
nomeni della Natura per via d’un folo agen¬ 
te , cagione di tutte le modificazioni degli 
efleri che l’univerfo prefenta . 

Tutti i corpi fottomciri all’analifi elettri¬ 
ca manifeftano diverfamente fecondo alla lor 
diverfa compofizione , 1’ azione che quello 
fluido ha fu di loro. Diftribuire fi poffono 
quclti Corpi in tre darti; la prima compren¬ 
de tutti quelli, che ricevono , e danno i le¬ 
gni elettrici per affritto e per comunicazio¬ 
ne; la feconda quelli che fon conduttori, e 
trafmetton la feorta, la terza quelli che non 
ricevono alcun fegno per affritto nè per co¬ 
municazione e non poffono ttaftneuer la 
feorta, 



Soflanie elettriche per 
affritto o per comuni - 
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Ecco le foftanze animali ch’io ho analiz¬ 
zato /eguendol’ordine delle claflì quiftabilte. 



I capegli. 
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Darò in altra memoria il fedito dell’ana- 
lifi delle foltanze animali elettrizzate, co 
me pure I* efpofizione degli effetti della 
ic olla Tulle diverfe articolazioni, e parti del 
corpo, e vi unirò le mie rifleffioni fu 11a ca- 
gioue delle diverfe fenfazioni che la fcoffa 
produce . 

Continuerò eziandio l’analifi delle Terre, 
delle Selci, delle Pietre fine e comuni; non 
ho lofpefa queita anilifi che per non avere 
tutte le fpecie che quello lavoro richiede. 

II diamante è forfè piò preziofo pe’ fingo- 
lari effètti che prefeota a’Filofofi di quel che 
fia per la fua rarità, e pel valore arbitrario 
che vi fi fiffa. Sottopofto all’analifi elettrica 
ei fi diltingue da tutti gli altri corpi; pri¬ 
mieramente non riceve l’elettricità per co¬ 
municazione come le ge rane colorate; in 
fecondo luogo è condattore perfetto; e le al¬ 
tre gemme noi fono; in terzo luogo dà i le¬ 
gni elettrici per affritto, ciò che affatto è op- 
pofto alla qualità conduttrice . 
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DEL PADRE 

G. B. BECCARIA 

P. P. di Fijica fpcrimentale nella R. Univerfità 
di Torino 

AL SIGNOR 

CONTE SCARNAFIG I 

Ambasciatore di S. M. 
il Re di Sardegna 
in Inghilterra 

Intorno al confronto d' un fuo Barometro y 
con quello del sig. De-Luc. 


.... JLJL o letto con piacere , anzi avidamen¬ 
te divorato il libro dell' Atmosfera del sign. 
De-Luc , e l’ho di poi attentamente riletto, 
com’ era dovere, sì perchè dal Re era mi ltato 
ingiunto di ben confider^rlo , si perchè la no¬ 
vità delle cofe certamente il meritava. 

Grati/lìmo mi fu rapprendere ciò che co* 
funi efperimenti s’è itudiato di dimoftrare 
quell' ingegnofifirmo Fifico, cioè che il Mer¬ 
curio coll’efpanfion fui all* accrefeimento del 
caldo equabilmente rilponde. Egli inferì da 
ciò la corruzione di due Termometri : uno 
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pir correggere le altezze del Barometro dii 1* 
errore che nafce dall’ incollante calore del 
mercurio : l’altro per corregger le altezze 
de’ luoghi, già quali conofciutc per mezzo 
dei Logaritmi, da quell’errore che produco¬ 
no le vicende ilefle del caldo appartenenti 
all’atmosfera, Amendue quelli Termometri 
fembeanmiattillimi all’ufo per cui furono im¬ 
maginati fe non che, a me pure, ficcome 
all’Autore ideilo, pare fomrnamente diffici¬ 
le, che il fecondo Termometro fia per ben 
riufeire. 

Ma parlando del fuo Barometro, lebbene 
affai cofe v’ammiro, che fanno molto onore 
all’efattezza fua e diligenza, pure ove fi vo¬ 
gliano con quello mifurare le differenti al¬ 
tezze, due difetti vi feorgo, che ad effo con 
tutti gli altri Barometri immaginati finora, 
fono comuni. Primo, è da defìderarfi che il 
mercurio pud liberamente fi mova: fecondo, 
che lo fpazio voto (opra il 'mercurio coll’ 
afportare il Barometro non fi diminuifea . Io 
mi lufingo d’aver ovviato a quelli due di¬ 
fetti con un Barometro di fempliciffìma co- 
flruzione. 

Ma prima di defcriverlo, permettetemi, 
signor Conte, che alcuna cofa io dica di quei 
due sì comuni vixj de’Barometri. Tutti gli 
impedimenti del movimento del mercurio, 
quegli almeno, che poffono evitarli, ridu¬ 
cono generalmente ad una fola cagione , cioè 
a quella naturai forza con cui le particelle 
del mercurio , reftano attaccate le une all* 
altre; co'icchè qualora effo da una pnì am¬ 
pia ad una pid llrctta parte del Ba r o uetro 
dee pattare, trova una certa refiftenzaj poi- 
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che allora molte particelle denno fiaccarli 
dalle vjane , onde formar più fottile la 
malia, ofiia la colonna del mercurio. Ciò 
enti pure il signor De - Lue ; anzi afferma 
egli tlTervi una certa forza , per cui la 
mafia maggiore del mercurio attrae a fe 
Ja mmore: quindi egli cfleivò efiere più 
alto il mercurio in que’Barometri, che più 
larghi erano nella parte fuperiore, e vice- 
verfa più bafio in quei che nella parte infe¬ 
riore erano più ampi. Or quefto vizio mer¬ 
lo feorgefi nel fuo Barometro ; poiché nel 
brevifiìmo tubo ch’egli annette per /otto al 
braccio aperto, havvi una mafia di mercurio, 
eltranea m qualche guifa al fello del mercurio 
che per tanto non può fu di erta oltrepafTa- 
re, fe, per cosi dire, non fe ne fvelea 
Aggiungali a quello l’impedimento del roto, 
netto, poiché Ja penna che v’ inferifee co¬ 
munque diligentifiìmameme tagliata, non 
avrà mai una perfetta continuità co’tubi. E 
in fatti, ficcome avverte ingenuamente 1’ 
Autore, mentre il Batometro fuo afportafi di¬ 
ritto, il mercurio colle teouifiime fue particelle 

penetra il fugherò , che ferve di robinetto. 

Ma ommeflò eziandio quefto difetto, v’è 
poi altro vizio ben peggiore, poiché è ca¬ 
gione d’inganno. Confetta lo ftefio Fifico 
Ginevrino che talor devefi il Barometro fuo 
rjpurgare dall’aria. Or egli è chiaro, che fe 
nel tubo chiulo entrar può una quantità, co¬ 
munque piccioliflìma d’aria, il Barometro 
darà falfe le mifure tutte delle altezze o 
alcune almeno; e fi fa che la falfità d’alcu- 
ne può agevolmente diftruggere la verità di 
moiiee che a quelle s’appoggino . 
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Ciò premetto vengo ora al Barometro alio, 
in cui, a mio parer?, niuno v’è dei due 
lummentovati difetti : il mercurio fi move 
in elfo con tutta la libertà potàbile: e lo fpa- 
zio nel braccio chiufo retta affoluta mente 
vuoto d’ aria : è altronde ficcome ho detto 
d’una fommamente facile, e lempliciffnna 
collazione. Confitte elfo in un tubo conti¬ 
nuo ABCD (fig. 2 . ) : il braccio chiufo AB è 
alto 30 . pollici, l’aperto CO ha circa ua 
pollice e mezzo di pid: non evvi altro tu¬ 
bo non alcun robinetto, nè altra qualunque 
difficile aggiunta. Non v’ha pertanto in que¬ 
llo Barometro alcun impedimento al moto 
del mercurio, tranne quello che poffa nulce- 
rc dall’adefione del mercurio al vetro, o 
dalla curvatura del tubo; ma quello impe¬ 
dimento è di pochitàmaconfeguenza,riguar¬ 
do a quello che trovali nel Barometro del 
Signor De-Luc. Qualunque feoffa poi diali 
al mio Barometro nel trafportarlo ( poiché 
io lo trafporto con acnbe Te braccia piene di 
mercurio , e diritto ) , non altro cagiona fe non 
che fa urtare e percuotere nel punto chiufo 
A la colonna minore del mercurio BA.Con 

? nello urto, fe v’è ancora dell’aria refidua 
otto il punto A, o fiane fparfa fra’l mer- 
curio, viene rifpinta a ballo nella colonna 
AB e da quella pattando nella maggiore 
CD, afeende in alto. Non evvi dunque al¬ 
tra operazione da fare, fe non vuotare il 
mercurio del braccio pid lungo quando far fi 
vuole T offervazione, e rimetterlovi, quando 
il Barometro vuoili trafportare. 

Come fempliee è il Barometro, così fa¬ 
cile n’ è la collruzione e 1’ ufo . Già ella fa 
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che io foglio adoperare un mercurio puri/Tr 
mo ricavato dalla dillidazione di cinabro na¬ 
tivo, ovvero anche fattizio. Per riempierne 
il tubo ne incaflrole due braccia in una tavola 
Fv ( fig • 3 .) entro fcannalature adattate, e 
ve le lego, polle in guifa che l’orifizio D 
del braccio CD venga a rellar prefi'o prefib 
*Ia fommità della tavola. Introduco nel'tubo 
circa fei pollici di mercurio; quindi chiu¬ 
dendo con un dito l’orifizio D, inclino la 
tavola in guifa che il braccio BÀ redi fotto 
il braccio CD, e le parti fuperiori AD ven¬ 
gano a reftarc piti balle di BC . Scuotendo in 
tal guifa la tavola all’insù, giuda tale in¬ 
clinata pofizione, fo padare tutto il mercu¬ 
rio nel braccio chiufo BA . Introduco quindi 
dell’altro mercurio a varie riprefc fino a che 
il braccio chiufo BA redi interamente pieno, 
e ne ridondi ancora nella piegatura CD. Co¬ 
si io faceva a principio; ma ora opero con 
maggior ficurezza, e predezza infieme. Ho 
un imbuto di vetro INE (fig. 4 .) il cui tu¬ 
bo NE in N piega alquanto all'insù, cd è 
lunghilfimo, e fottililfimo, coficchè ( tenen¬ 
do la tavola inclinata, come s’è detto ) tutto 
polla introdurd nel rubo DC, e fino alla pie¬ 
gatura C arrivi. Così tenendo inclinata la ta¬ 
vola, il mercurio dell’imbuto IN, che retta 
elevato, patta pel tubo NE, e va a piovere nél 
braccio BA, cui tollo interamente riempie. 

Reputo inutil cofa il qui parlare dell’ebol¬ 
lizione del mercurio, e della divifione in 
quarti di linea della carta che., fottomettefi 
al tubo per dinotare i gradi; e palerò folo 
della facilità, e dcurezza con cui fi può vuo¬ 
tare, nuovamente riempire, e trafportare. 
Nella tavola FV groffa un pollice figgefi in 
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S un cubo di buffo traforato nel fondo; en¬ 
tra in quefto foro la fommità del tubo aper¬ 
to, e v'è fermamente figillata; inoltre que¬ 
llo cubo nel Tettante dell’altezza fua è tra¬ 
forato pid ampiamente a modo di vite fem¬ 
mina, onue fi poffa efattamente chiudere col 
conveniente malctrtta^quando il Barometro dee 
trafportarfi. E quando Voglio offervare l’altezza 
del Barometro, in luogo del mafchio metto il 
tubo ricurvo M pur di buffo, che inferiormente 
al di fuori è fattoa vite limile ed eguale ; allora 
inclinando la tavola F V , ficcome di fopra s* 
é avvi fato, fi vota il tubo CD fino a C fen- 
za che l’aria poffa punto penetrare in BA , 
al che opponfi la piegatura che torma in B* 
un angolo più acuto . Avvenafi lolo di non 
rovefeiare interamente la tavola, o di non 
inclinarla nella pofitura oppolta a quella, che 
s’è indicata. Quando ha fatta l’oliervazione, 
rimetto in DC il mercurio, che avea vcr- 
fato in un’ampolla, chiudo la matriceS col¬ 
la vite piena, frammettendo un pezzo di 
Iponga, onde il mercurio poffa bensì dila¬ 
tarli per effetto del caldo, non però lattare 
c agitarfi per le fcolle, che riceve dal traf- 
porto. 

Trafportar fi può il Barometro ficuriffìma- 
mente in una Aratola, alla quale ferva di 
fondo la tavola FV. S’attaccano in cima alla 
tavola due corregge, o cordoni radddoppiati, 
coficchè chi trafporta il Baromet o in elfi 
palli le braccia, e due altri cordoni fidati 
verfo la metà vengano ad allacciarfegti fui 
ventre, postando egli in tal guifa la Aratola 
pendente fui dorlo . Penfo che tal Barometro 
poffa così trafportarfi anche in barca, ed a 
cavallo, ec. A. 
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LETTERA 

DI G. B. BECCA RIA 

DELLE SCUOLE PIE 

AL CHIARISSIMO SIGNOR LE-ROY 

Dell* Accademia Reale delle fetente 
di Parigi. 

delle stelle cadenti. 


Ulo fpero, chiariffìmo Signore, che fe voi 
avrete giammai occafione di ripetere con 
qualche aifiduità le vòltre belle otfervazioni 
lulla rugiada, avrete la curiolità di avverare 
la feoperta mia fopra la elettricità delle ru¬ 
giada medefnna, e (opra la corrifpondenza, 
cui ho divilata tra i varj accidenti di quella 
e di quella. Certamente le cognizioni voltré 
potranno condurvi a promovere quella mate¬ 
ria ; intanto permettete che io vi prefenti le 
antiche congetture mie intorno alle Stelle 
cadenti, che dall’anno 1757. io confìderava 
nelle lettere a Beccari come effetti della elet- 
tricità di cielo fereno, e che adeflo io credo 
di poter confiderare più determinatamente 
come modificazioni Angolari dell’elettricità 
della rugiada. 

Io comincerò per una offervazione, cui io 
aveva elpolla alla pag. no. delle lettere fo» 
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^radette — Alle 8. ore, e 30. del dì 28. di 
„ Settembre .1756. dopo molti tentativi mi è 
„ riufeito di far falire tra ’l buio della notte 
„ ii cervo volante a grande altezza; e rofta- 
» mente un lampo inopinato, non molto ani. 
>» pio nè molto veloce fi fcagliò dalla parte 
,, di levante verfo il capo del cervo volante, 
»> che dal vento era fpinto verfo tramontana. 
„ Nella velocità, come io diceva, non mi 
» parve, che avelie il moto fubitano del lam- 
» P°» giacché" potei difeernere il luogo, da 
„ cui veniva, c il termine, nel quale lì 
„ Imam; cioè vidi, che illuminò il cervo 
„ volante mamme nell’angolo orientale e 
„ quella luce non pafsò oltre; neppure ’mi 
„ iembrò, che effo, come (oglìono i lampi, 
„ fi fpiegaffe affai ampiamente; aveva alcu- 
,, na cofa della tardità , e della Grettezza 
„ delle Stelle cadenti. 

*»JQuelle qualità, principalmente V efTerfi 
„ effo diretto, e fmarrito nel cervo volante, 
» me gli fecero attribuire l’indole del fuoco 
„ elettrico ; per inala forte io non aveva per 
„ anche tfolata la cordicella , il che forfè 
„ avrebbe potuto foddisfare ad alcuna parte 
„ della mia curiofità, e il vento poco dopo 
,, mancò, ficchè fui obbligato a raccorre la 
„ cordicella. 

„ L’ accidente del lampo mi richiamò a 
„ memoria una offervazione, in cui fortuna¬ 
lmente mi era avvenuto fui la fine di Ago- 
„ Ilo del 1753., mentre godeva ,a villeggiatu- 
n r * del nobile, e dotto Abb. Monticelli nella 
„ campagna di S. Firmino lontana daSaluz- 
*» 7,0 due miglia circa. Una fera, unabuon* 
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y> ora dopo tramontato il Sole, ne davamo 
„ amen due a federe fui ciglio di un prato, 
,, quando inopinatamente vedemmouna veiif- 
,, dina della Cadente a decorrere il cielo da 
„ ponente, e dirigerli verfo noi. Ne vol- 
gemmo l’uno verfo l’altro per avvifarne 
,, di quell’accidente; ma appena ebbimo for- 
„ mata parola , che ammuttolimmo amen- 
,, due fopraftaui dallo Arano inafpetratiflìmo 
fine dell’accidente medefimo. La della ca- 
,, dente giunta a certa non grande di danza 
,, dal luogo, ove ledevamo ( perciocché mi 
,, fovvengo, che io la vidi a fard vieppiù 
„ grande, ed a fràgliarfi con alcuna obbli* 
„ quità verfo di noi ) fcomparve ; ma nello 
„ dello indifcernibile idante ne vedemmo e 
„ il vifo, e le mani, e le veilimenta n< dre, 
,, e il terreno, ed alcuni oggetti vicini iliu- 
„ minati da un fubitano ampiffimo innocente 
„ lampo, a cui non fuccedette nefiuniirimo 
„ rumore. Stavamo per anco amenuue fo- 
„ fpefi per quello drano cafo, quando ufei 
,, dal non lontano giardino un fervo, che ne 
„ addimandò fe avevamo veduto nulla; che 
„ egli aveva veduto una rapida luce a fplen- 
„ dere fui terreno del giaidino, e mafhma- 
„ mente fu i rigagnoli d’ acqua , che egli 
,, dava dirigendo per inaffiarlo. 

Tuttoché fino ad ora io non mi da avve¬ 
nuto, come mi lufingava , in altri Limili 
accidenti, ciò non oliarne la direzione del 
lampo lento e drctto verfo il cervo volan¬ 
te, e il finimento della vera della cadente , 
che terminò in lampo innocente ampio, e 
iènza rumore , mi fanno ognora divi fare le 

pio. 
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pfoprietà del fuoco elettrico in querte meteo¬ 
re (*). 

Nè fecondo me la tarda progreflìone delle 
ftelle cadenti fa alcuna difficoltà per attribuir¬ 
cele al fuoco elettrico. Perciocché oltreché 
nella feconda oilervazione efpolìa tuttora là 
lentezza della ftella ha finito colla rapidità 
del baleno, anche coll* arte noi portiamo 
condurre a convenevole lentezza l’andamen¬ 
to del fuoco elettrico; ed anche nella prima 
mia opera dell’ elcttricifmo artificiale e na¬ 
turale pubblicata nel 1753. 10 avea efpofta 
alla pag. 51. alcuna fperienza, chela molto 
bene a quelto propofito. Dopo avere fperi- 
mentato con cordicelle da cembalo lunghe 
500. piedi, io avea tefo, e ifolato unofpago 
tli canapa egualmente lungo. Un capo di 
quello riceveva la elettricità dal globo, ma 
erta fi diffipava per una cordicella da cem¬ 
balo , che mi folpendcva un pendolo a mezzi 
fecondi. Solamente nell’atto, che io tronca¬ 
va quelta comunicazione la elettricità comin¬ 
ciava a propagarli lungo lo fpago; enei mc- 
defimo irtante il pendolo cominciavaadofcil- 
d 


(*) Il signor Priore Cecca nelle fue o/ferva - 
{.ioni di Superba ha notati alcuni /uhitani , c 
poco durevoli inforgimenti di fuono di campa - 
nello, che fofpettava provenire da /Ielle cadenti 
fniarritefi nel filo esploratore ; ma non fi è mai 
avvenuto ad ojjervare /’ attuale corrifpondenra 
«‘He /Ielle mtdtfimt. 
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lare. Ora io contava fette in otto vibrazion.’ 
avantichè feflero commoflì alcuni minuzzoli 
di foglie d’oro polii lotto ad una palla do¬ 
rata appefo all’altro capo dello fpago a di. 
flanza non maggiore d’ un pollice. La corda 
ripiegava; ficchè quell’altro capo ne era ifo- 
lato in tale pofizione, che io contando le vi¬ 
brazioni vedea la palla, ed i minuzzoli. 

Ora io rifletto, che forfè 1’ aria notturna 
non è un condottore migliore della cordicella; 
perciocché io mi fovvengo, che io facevi 
quelto fperimento della cordicella in una 
giornata poco fecca. Epperò riunendo io tutte 
quelle conliderazioni mi credo autorizzato a 
proporre la leguente fpiegazione delle Stelle 
cadenti. 

Propofizione. Pare I. che le Stelle cadenti 
fi ano formate dal medefimo fuoco elettrico della 
rugiada arreflatofi nella parte dell ’ atmosfera , 
che abbia meno di comunicazione con la terra. 
II. Che <{utfio fuoco elettrico fecondo la legge , 
cui io ho altrove f abilita , fi formi grado gra¬ 
do alcun viottolo meno reffente difiribuendo lun- 
ghejfo r ari fi me , e invifebili particelle di umi¬ 
dità , e diriggendolo verfo i luoghi , dai quali 
il fuoco elettrico fiafi già diffufo. III. Che a 
proporzione che alcuna picciola porzione di quel 
fuoco elettrico comincia a perfezionare tale viot¬ 
tolo altra porzione fi debba accumulare da luo¬ 
ghi piu vicini , e piu elevati dell ’ atmosfera 
verfo il principio del viottolo medefimo. IV . E che 
allora che la quantità del fuoco accumulato ha 
forza di vincere il reliquato di refiflenza , e(fo 
ne formi /’ apparenza della fella cadente difeorr 
rendo colla forza fua efpanfiva giufia il detto 
fentiero. 
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Comunemente è più facile cofa deterrai* 
ture 1 elemento il quale produce alcun fe. 
uomeno, che Marne iJ modo dell'operazione 
Ma nel prefente cafo pare che baiti per le 

min a ^ <1Ue( ì?uW 0fiKÌOne a rendere egual! 
mente probabdulnno quanto io in effa attèr- 
mo , e dell demento facitore delle iielle 
r? de iÌ U1 :- e del,a maniera con che le produ- 
• ^ciocché e J ’ oflèrvazione ne fa in eiro 
j( ™ C Je P ro P rietà del fuoco elettrico , e la 
! . a ^uale quello è Mito a propa- 
elfo i cord ^ j1 . /cntiero con indurre in 
della produzLie. rCra ’ " C mortra la maaicra 

rhi'r*7 edeliln ?i denominazione di cadenti , 
che f, da a quelle meteore lerionifce ai le no. 
meno da me efpiorato della elettricità di ru- 
fSS*Ì i.. qUa c £ / nt ° piQ rara nella parte più 
L : j ei atmosfera fi va invifibilmente ac- 

U ~“ d ° n f ^i 1 cf P Jora tori, e appunto vi 
la nmi/t umu a ! ldo unitame nte all’umido del- 

wUe g ie efl2?TV e - sì ne fc ^ na ™ ché 

quale dee eflere la direzione delle ilei le ca* 


- ofta * ch « tal . ora alcuna (Iella cadente 
fembn anzi falire in alto. 

Il mio Collega i 1 Abbate Canonica ne ha 
veduta una a dirigerli verlò il fuo vertice* 
® a appunto notò, che ella pani da grande 
altezza, che trafeorfe piccolo fpazio, e che 
1 con particolare lentezza j i quali ca- 

atteri gii perfuafero, che la falira non era 
fmi a PP arenre - Ogni volta che il raggio vi- 
ua e incontrerà per fono la linea delcritta 
a meteora, quella parrà lalire, comechè 
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efiia fi muova per fenderò inclinato verft 
terra; nè efla dovrà mai vederfi a cadere 
verfo terra direttamente ; perciocché anche 
le flelle cadenti damo (oliti a rapportare per 
alcun modo alla carità dell’atmosfera; donde 
avviene, che talora attribuiamo al (enfierò 
loro alcuna curvatura che elio non ha; e in- 
oltre elle debbonfi dirigere giuda il (enfierò 
di minima refiftenza, cioè a dire giuda quel 
filo d’aiia, che abbia già fmarrito maggior 
dofe di fuoco, e nel quale altro fuoco indù* 
ca una pia feguita traccia di umido defferen- 
re. Ora ognun vede, che di raro quedo fcn- 
tiere fi dirigerà verfo terra efattamente giu* 
da la linea, giuda la quale cadono i gravi. 

Al quale propofito pare che facciano mol¬ 
te ofiervazioni mie di delle cadenti, che io 
ho talora oflervate particolarmente frequenti 
nell’occafione che il cielo fi difponeva alla 
pioggia, per modo che ho oflervato , che 
Virgilio quando ne proponeva ad odervare 
le delle cadenti nella circoftanza di vento 
imminente, parlade del vento foriero della 
pioggia : nel quale cafo J’ umido tanto piti 
copiofo dee facilitare tanto più la formazione 
de’ viottoli defìèrenfi. 

Io vi confederò bene, valorofo Accademi¬ 
co, che fe io potedi eccitare nella mia dan¬ 
za una piccola della cadente, e rapprefen- 
tarvela così in miniatura , come fi fa del 
fulmine, tale efperienza varrebbe meglio af¬ 
fai che queda lunga lettera. Ma e quanti 
altri fenomeni non podìamo noi per ora imi¬ 
tare, che pure fono effetti certidìini del fuo¬ 
co elettrico? 
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Fino ad ora colle macchine noftre noi non 
eccitiamo un lampo tranquillo fenza rumore 
fintile a quello, che fece il finimento della 
Stella cadente di San Firmino. Negheremo 
perciò che quello forte prodotto da fuoco 
elettrico? Sono colla più Jincera /lima , t col 
più umile rifpetto ti T ' 


1 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 

M O R V E A U 

AL SIGNOR 

AB. RO Z I E R 

Su la maniera in cui agifce il Mercurio 
nelle malattie delle quali è lo 
fpecifico. 


VjTli elogi, che da tutti i Medici ho intefo 
farti dell’Opera del Sig. de Home ultimamen¬ 
te pubblicata fu i differenti metodi di animi- 
niftrace il mercurio mi hanno invogliato di 
leggere quel capo, in cui tratta della fua ma¬ 
niera d’agirej e febbene poco ver fato io tia 
nelle fetenze mediche, l’ho letto con tutto 
l’interefle di uno che ha propofte Icfueidee 
fui medefimo /oggetto, e che ama di para¬ 
gonarle colle altrui. 

Secondo il Sig. de Home il mercurio, come 
curativo, agifce inquanto è potfìbileche pro¬ 
duce nei licori del corpo umano de’ cangia¬ 
menti baftevoli a far sì che ne reftino di- 
itrurte le parti virulente, e non portano più 
agire come tali a cagione della difunionedei 
loro principi conftituenti; oppure, refe d’una 
tenuità /vaporabile , ti fprigionino*ed elicano 
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per tutti gli emunto/j che loro fono aperti « 
In ccnfeguenza di ciò egli giudica, che la 
vii tu del mercurio debbafi probabilmente ai 
follo di quello mine'ale, il cui benefico va¬ 
pore trae feco il veleno venereo o lo icom- 
pone; e penfa , che la combinazione del mer¬ 
curio cogli acidi polla eller confiderata come 
la cagione occafionale dello Ivilluppameuto 
di quello folfo, benché dir non fi polla in 
che maniera ciò li operi. 

II vedere che un detto Medico fpiegafì fu 
quello l'oggetto con tanta riferva, folo indi¬ 
cando delle probabilità, m’incoraggifee aco- 
inunicarvi la feguente Memoria da me lena 
alla fellione dell’Accademia di Dijondeiao. 
Novembre 1771., fotto il titolo di Congettura 
tc. Vi aggiungerò folo un’ olfervazione , che 
fu rapportata in quell’occafione da un cele, 
bre Chirurgo, e che fu allor regilirata. 

In un efiratto del faggio del Sig. Pcyrilht 
lu la virtù ami-venerea degli alcali volatili, 
veggo che ad elempio di Sydenam quell’Au¬ 
tore, rapportando l’azione del mercurio al le 
leggi dell Idraulica, fuppone che quello mi¬ 
nerale guarilca eccitando un moto febbrile 
e follonendo quello moto per uno fpazio di 
tempo proporzionato alia quantità del veleno; 
e appoggia quella induzione fu i buoni effetti 
tkgli alcali fifii e volatili. A me non s’ ap. 
partiene l’efaainare fatti di quella natui*; 
nia credo poter ofiervare, 1. che quelli fatti 
non tenderebbono che a llabilire una piopi ictà 
comune qualunque tra il mercurio, e gli a, 
ca, i.. e che nel futema delle nollre cognizioni 
attuali è probabile, che gli alcali abbiano, alme¬ 
no fino a un certo fegno, come il mercurio, U 
proprietà d’imbeveifi del fiogillo: a.che l’ipotcfi 
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non efige nemmeno una proprietà comune ; 
poiché fi può produrre la dilunione di due 
principi P er vie differentiflìme ; attaccando 
particolarmente l’uno, o 1’altro : cosi l’acido, 
e l’alcali (compongono egualmente un fai 
metallico; il primo appropriandofene la baie, 
il fecondo togliendole il principio, con cui 
era combinata. 

Congettura fu la maniera in cui agìfce 
il Mercurio nelle malattie , 
di cui è lo fpecifico. 

Dacché fi è conofciuta i'efficacia del mcr* 
curio nella cura di quelle malattie, che fono 
il frutto della diffolutezza, fi fono fenza dub¬ 
bio immaginate molte ipotefi per rendere- 
conto della fua maniera d’agire fui corpo 
umano, e particolarmente fu la maniera con 
cui attacca si felicemente il veleno venereo. 
Io con fello d’ignorare tali ipotefi; la lettura 
de’ libri, che le contengono, fuppone un’ap¬ 
plicazione più profonda di quella che io dar 
pollo a filiatti oggetti; c fe ofo ora proporre 
una congettura fu quello propofito , egli è 
perchè vi fono (iato condotto dalle efperien- 
ze che ho fatte fui turbìth minerale ; e poiché 
quelle fpcrienze fembranmi liabilire delle 
nuove verità, ho creduto che la congettura 
mia, eflendone una confeguenza naturale , 
non fia mai fiata dianzi da alcun altro for¬ 
mata. Conofco che per annunziarla vantag. 
giofamente bifognerebbe confutare i fittemi, 
che 1’ hanno preceduta, efaminare i fatti, 
che pofibno opporfele , e farla combinare 
colle più accreditate ofiervazioni ; ma tal la- 
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voro farebbe fuperiore alle mie forze: io mi 
limito a prefentare queft’idea qual l’ho con¬ 
cepita; fe i Medici la giudican degna di qual¬ 
che attenzione, nelle lor mani non tarderà 
a divenir utile. 

Ho dimoftrato,contro la comune opinione, 
che i! mercurio era calcinabile (*) vale adi¬ 
re che potea perdere il fuo flogiflo come gli 
altri metalli imperfetti, o almeno perderne 
una parte necelUria allo flato di metallizza¬ 
zione. Tengo ciò come un fatto ficuro, ne 
ha potuto farmene dubitare la fua riducibili - 
tà fenza addizione: quefla però nel tempo 
fteffo che m’ ha fervito per confermare e 
foflenere alcune confeguenze relative alluma¬ 
tura del flogiltico, e al meccanifmo delle ri¬ 
duzioni metalliche, m’ha pure forzato a ri- 
conofeere nel mercurio una proprietà parti¬ 
colare, che gli appartiene elclufivamente agli 
altri metalli, o almeno in un grado efclufi- 
vo. Quefla proprietà è la facilità con cui effo 
fi ricombina col flogiflo , che attraverfa i vafi, 
benché non fia unito ad alcuna bafe, nè fer¬ 
mato da alcun flutto . Offcrverò di patteggio 
che quefla proprietà fi concilia affai bene 
con ciò che ho detto in ultimo luogo nel mio 
Saggio fifico-chimico fu la c rifiati italioti e; cioè 
che lo flato di fluidità del mercurio era atto- 
lutamente una deliquefeenza tìogiflica, come 
io flato dell’olio di tartaro era una delique¬ 
feenza acquala. Or dalia furamentovata pro- 


(*) Vcggafi Digredìons Accadémique$ jpW, 
***• * f<g- 


d S 



8i Morvtau 

prietà io ricavo tutta la teoria deli’ azione 
del mercurio fui veleno venereo. 

Il mercurio in qualunque maniera, e fotto 
qualunque forza s’ammtniftri, è Tempre in 
uno ltato fallilo : tra i molti differenti meto¬ 
di d’ amminitlrarlo, di cui ho intelò parlare, 
il (o!o che è fufeettibile di qualche difficol¬ 
tà a quello riguardo, è il metodo delle fri¬ 
zioni coll’unguento mercuriale ; ma il Sig. 
Baumc fa vedere ne’Tuoi Elementi di Farma¬ 
cia, che il graffo ufato nella preparazione di 
quell’unguento non è un femplice interme¬ 
dio proprio a dividere il mercurio, ma che 
il fuo acido attacca, e feioglie il metallo, e 
che per confeguenza ve n’è almeno una par¬ 
te ridotta allo flato falino. Avrebbe dovuto 
ciò fofpettarfi già da lungo tempo, fe fi lolle 
fatta piu attenzione alla prellezza con cui il 
orado così milto divien rancido ; poiché ciò 
é un fegno manifefto della difunione de’ due 
principi acido, e infiammabile, che collitui- 
feono gli olj. . . r .. 

Or fe chieggafi in qual maniera agi Ice il 
ftle mercuriale, fi può tolto rifpondere che 
non agifee nè come fai neutro, nè per ra¬ 
gione del fuo qcido : noi) come fai neutro, 
poiché allora non farebbe fpecifico fe non in¬ 
quanto farebbe determinato e dalla natura 
dell’acido, e pel grado di lattazione: non 
per ragione del fuo acido, poiché quello can- 
giafi nelle differenti preparazioni laddove la 
efficacia del rimedio è collante. Dunque agi- 
fee unicamente la baie di quello lale ed 
agifee non come unita a tale o tal altro 
acido ; ma agifee fola, fcevrad’ogn’altra fo- 
tlinza, che folo fervirebbe a modificare le 

fue proprietà. 
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Appare dunque, che gli acidi d* ogni ma¬ 
niera, come l’acido vtnofo, il cremcr di 
tartaro, e que’tutti che s’ adoperano quafi ar¬ 
bitrariamente nella malattia ai cui fi tratta, 
non fervono fe non per la proprietà a tutti 
comune di calcinare i metalli, ai quali fi 
unifcono. Imperocché avendo noi llabilito da 
una parte che il mercurio è calcinarle, e 
dall'altra, che elio non è fpecifico fe non 
quando è ufato in uno fiato falino, fegue ri- 
gorofamente da quefti due principi , che gli 
acidi non portano già nel corpo umano ii 
mercurio, ma bensì la calce di mercurio. 
Da ciò io conchiudo cheavendo qui fta calce 
la vinti Angolare d’attraere poflentcmente il 
fiogilto, di eombinarfi faciiifiìmamenre con 
lui, e d’appropriartelo , è probabile , che 
efia agifca rivivificandoli. 

Sarebbe qui il luogo di tentar di deterrui* 
nare la natura della materia morbifica, cui 
tal rivivificazione Icoinpone, appropriandoli 
uno de’luci principi ; o di far lcmire alme¬ 
no ch’efia è tale , che il vizio luo principa¬ 
le confifte in una fovrabbondanza di fiogjfio 
e che la privazione del fovrabbonJantetìogiilo 
troppo fviluppato, può arredarne gli effetti, 
c ditfruggerne il fermento: ma lafcio quelle 
ricerche a chi è più di me occupato nella 
medicina. Aggiugnerò fidamente per confer. 
mare la mia congettura, che la rivivificazio¬ 
ne da me fuppolta nulla ha d’imponibile , 
poiché la calce di ferro fi riduce per la foli 
digeritone nell’olio, la calce di rime fi ri- 
duce egualmente pei grado di caldo necefia* 
rio alla preparazione dell* unguento egiziaco, 
e pel folo contatto delle parti infiammabili 
del mele: cjuell’ultima oiTervazione è iqolue 
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rimarchevole perchè la combinazione della 
terra metallica, e del flogifto fi fa malgra¬ 
do la preferiza d’ un acido. Come potrà dun¬ 
que metterli in dubbio la poflìbiltà della ri¬ 
duzione della terra mercuriale nel corpo uma¬ 
no , mentre abbiamo delle efperienze, che ne 
dimottrano la riducibilità in un grado flraor- 
dinario, e infinitamente luperiore a quella di 
tutte le altre terre metalliche? 

P. S. Il Sig. Hoin Socio dell’Accademia R. 
di Chirurgia, che era prefente alla lettura 
di quella Memoria, dille d’eflere flato tefli- 
monio d’un fatto, che dava molta verifimi- 
glianza a quello fiftema; ed è che ha vedu¬ 
to uno de’Tuoi ammalati tramandare del mer¬ 
curio ridotto dai pori, il quale fenza dubbio, 
paffando per la malfa degli umori , avea ri¬ 
pigliato il flogifto, di cui era fpogliato en¬ 
trando nel corpo. 


A, 




OSSERVAZIONI 


idrostatiche 

SU LE BEVANDE. 

DEL SIG. GIACOMO FAGGOTv 

Dajli Atti dtlT Accad. di Svezia. 


rio foventi efaminato il rifpettivo pefo di 

J iue* licori, che al nutrimento degli uomini 
ervono , o al loro piacere': e nelle feguenti 
tavole efpongo ora le mie o nervazioni. 

Ho adoperato nelle mie efperienze un re¬ 
cipiente, il quale conteneva a un di prefio 

un» mafia cubica , non maggiore di 2 
819 111 , i68 ,v , 173* ; ed una bilancia sì 

efatta, che parte d’ oncia era in effa 
fenfibile , ed eranvi i pefi a ~ — d’ oncia 
corrifpondenti. 4000 

Trovai la divifione del pefo d’acqua ( a 
cui gli altri licori rapportanfi ) , in tooo. 
parti, infufficiente per ben determinale le * 
differenze talor piccoliflì.ne, che v’hanno 
tra i perì fpecifici di due licori; quindi ho 
giudicato pid opportuno dividere il mento** 
vato pefo dell’acqua in 15590 parti. Qualor 
però piacefie prendere il 1000 pel pelo dell* 
acqua, non farà diffidi cofa il ridurre a que¬ 
llo termine di paragone i numeri qui fotto 
nelle tavole efpofti, anz,i A maggior corno- 
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do de’leggitori ho notate io fteflo nella prirtia 
tavola quelte proporzioni . Poflono pure ri¬ 
durli a numeri maggiori, e ad altri peli. 

TAVOLA I. 

Del pefo proprio de' [ottonatati licori. 


733 pere.11440 

807 Spinto di vino rettificato - - 11590 

930 Acquavite comune di Svezia - 14500 

933 Acquavite comune di Francia 14520 

949 Arrac.14800 

951 Vino di Borgogna - - • 14840 

990 Vino vecchio bianco di Francia 15440 
990 Vino rodo di Pontac - - 15440 

993 Vino nuovo bianco di Francia 15490 
996 Vino del Reno, e d’Orleans 15^530 
999 Vino di Sciampagna • - 15585 

1000 Acqua di pioggia - - 15590 

1009 Vino di Portogallo,bianco, 0 rollo 15730 
1009 Latte di capra - 15730 

io io Aceto - f . - 15760 

1027 Latte di vacca ordinario, qual fuo- 

le vendetti • - - 16020 

1033 Vino delle Canarie - - 16110 

1038 Latte di Vacca ben pafciuta - 16190 

1041 Birra, detta Bjornol - - 16240 

1119 Vino di Spagna - *7450 


Veggonfi in quella tavola i nomi de* fico* 
li ordinatamente polii in ragione del loio 
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pefo dal più leggiero al più grave: e fcorgefi 
da erta, che gli /piriti dirtiliati, e vini non 
«Iole» fono più leggieri dell’acqua, di cim 
i vini dolci, c la maggior parte de’ lico¬ 
ri vegetali fono più pefanti. L’ aceto di 
Francia pefa più del vino non per altro cer¬ 
tamente, le non perchè, pel troppo fpuma¬ 
re, e pel caldo, ha perduti degli /piriti,che 
/orbandoli ancora nel vino, più leggiero lo 
rendono. li vino vecchio è più leggiero del 
nuovo della medefima fpecie , perchè ha de¬ 
porto più tartaro . In generale olTervafi, che 
1 licori pelano di più in proporzione della 
quantità de' Tali, che tengono in difloluzione. 

E’pure un’offervazione generale, ;che li¬ 
cori , i quali lono di lor natura più leggieri 
dell’acqua, fono tanto migliori quanto mag¬ 
giore è la loio leggerezza, e all’oppoffo 
que’ licori, che fono dell’acqua più gravi, 
tanto fono migliori quanto più pelano. Que¬ 
llo fenomeno d> veli all’acqua, che i licori 
contengono; nè fperar fi dgv^ di privameli 
affatto, pojchè i più fpiritofi licori daila Na¬ 
tura prodotti o dall’arre, femore qualche por¬ 
zione d’acqua contengono, che loro non fi 
può togliere fintantoché ferbaofi in uno fiato 
di fluidità . 

A maggiore rifehiaramento di c iò ho me- 
fcolata dell’acqua a diffctenti licon nelle di¬ 
vede proporzioni di ~~ , “ ec. ed 

efaminando quindi il p-*f° della mifura s' è 
trovato effere in progreffì’ne aritmetica; cioè 
ne’l.wori meno gravi drii’acqua tinto mag¬ 
giore effere it pefo della miltura quanto più 
y’era d’acqua, e ne’licori più giavi deli* 
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acqua eflere il pefo della miftura tanto mi¬ 
nore quanto maggiore era dell* acqua la quan¬ 
tità, e ciò proporzionatamente al pefo nel¬ 
la prima Tavola indicato (*). Proporzionata 
al pefo s’ è pur trovata la bontà fpecifica 
de’ licori così mi Pi. 

Porto artìcurare , che colla maggiore accu¬ 
ratezza fi fono fatte tutte le mifturc, fe n’è 
fi fiato il pefo, e fami nata la qualità, e fe.<sne 
fono defcritte le tavole (**). 


(*) Spiegheremo ciò con un ejempio . Una bot¬ 
tiglia di puro Vino di Borgogna pefa come 14840; 
e la flejfa bottiglia di pura acqua pefa come 
15590. Supponghiamo che fianvi nella bottiglia 

Ldi vino , e ~ d'acqua} il vino peferà 8904, 

e l’acqua 6236, che fommati infierite fono 15140 . 
E tale appunto è il pefo trovato dal sig. Faggot 
nelle fue mifturc , come vedefi nella Tav. III. Il 
Trad. 

(**) L ’ Aut. deferive per ejlejo le tavole di tut¬ 
te le mifturc de’licori coll’ acqua , e con altri li¬ 
cori. Noi non crediamo ciò neccjfario , e ci con¬ 
tenteremo di traferivere le tavole d’ alcuni licori di 
maggior ufo . indicando foltanto la progrejjìonc 
delle altre, il Trad. 
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tavola il 
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Del pefo , e boati delle Acquevite efaminate 
col mefcolare a grado a grado dai 10 fino 
al o lo Spirito di Vino rettificato coll ’ acqua. 


Parti di Spirito Parti d’acqui Pefo 
di Vino rettif. 


Non fi può 

C 20 

0 

12590 

affaporare 

{ *2 

1 

127^0 


iO 

2 

12890 

Non ò da 

17 

C 16 

3 

4 

13040 

13190 

beverfi 

{ 15 

5 

1 3 340 


** 14 

6 

* 349 ° 


*3 

7 

136^ 

Acquavite 

r 12 

8 

13790 

affai forte 

{ 11 

9 

13940 


v io 

IO 

14090 

Acquavite < 

F ? 

11 

12 

14240 

14390 

comune 

l 7 

*3 

14540 


6 

14 

14690 


5 

M 

14840 


: 4 

16 

14990 

Fi nkel ^ 

3 

*7 

15140 

( 

[ 2 

18 

15290 


1 

*9 

M 440 


0 

20 

15590 

Ogni parte d’acqua 

vi produce 


la 

differenza di 

t 
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TAVOLA III. 


Del pefo, e bontà del Vino 
di Borgogna. 


Parti di vino Pani d’Acqua Pefo 
di Borgogna 



o IO 

Ogni patte d’ acqua vi produce 
la differenza di 75 f 


14840 

M9M 
14990 
15065 
15140 
15215 

15365 

15440 

H5M 

15590 
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tavola IV. 

Dd pefo , e bontà dei Latte 
dolce di Vacca . 


Parti di Latte Parti d* Acqua 


Ogni parte d' acqua vi apporta 
la differenza di 60 - 


Pefo 

16190 

16130 

16070 

16010 

16950 

15890 

15830 

15770 

15710 

15650 

*5590 
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Indicheremo ora ia differenza di pefo, che 
produce ogni decima parte d’ acqua mifta a 
una quantità d’ognuno degli altri fummento. 
vati licori. 

Etere.415 f 

Vino di Francia - - - 15 -j- 

Vino del Reno - - 6 t 

Vino di Portogallo - - 14 - 

Vino delle Canarie - ► 5* _ 

Birra leggiera, Bjornol - « __ ; 

Birra forte - - . . __ 

Vino di Spagna - - 186_ 

Collo Beffo metodo fi poò conofcere la mi- 
ftura che facciafi di due vini, de’quali fap-, 
piali il pefo fpecifico. A cagion d’cfempio : 
una data quantità di vino del Reno pela 15530; 

fe fottraendone — o vi fi foftituifca altrettanto 

vino di Portogallo fi avrà un pefo eguale a 
15550, e colla Beffa progreflione di 20 ag¬ 
giunto per ogni ~ fi potrà fapere tutta la 

■proporzione dalla miftura del vino del Reno 
col vino di Portogallo . 

P r fapendo noi, che i licori tanto folio 
migliori quanto più puri fono: e che tanto 
più fon puri, quanto men d’acqua in eflì 
comienfi, o dalla natura quella vi fia fram- 
milta, o per umano artifizio; quindi, per 
mezzo del pefo, della loro purezza, e della 
loro bontà, relativamente alla propria fpecie, 
potremo giudicare qualora del migliore li¬ 
core di quella data lpccie conofciamo il giu- 
lio pelo. 

Quelle 0nervazioni divengono tanto più 
utili ed interefianti, quanto che i venditori 
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di vino fogliono talora con aggiunta di ma¬ 
terie ftraniere, or animali, or vegetabili or 
minerali dar forza e colore al vino chiaro, 
e debole , o rendere il gufto, e la chiarezza 
al vino guado, ingannando cosi i compra¬ 
tori, e talor nuocendo alla loro ialute, prin¬ 
cipalmente ove corpi minerali al vino fram- 
mifchino. Da ciò appare quanto utile fi a per 
effere una bilancia idroftatica per evitare ogni 
inganno. 

E’però da ofTervarfì , che ove un licore 
qualunque trovili d’ un pefo maggiore o mi¬ 
nore di quello che nella Tav. I. è indicato, 
non dee torto inferirli che tal licore fia ftato 
artjfiziofamente indebolito con acqua. Nel vi¬ 
no può ciò provenire dalla qualità del terre¬ 
no rterile, e dalla ftagion piovofa . Nella bir¬ 
ra, e nel latte il pefo è proporzionato alla 
bontà del frumento , da cui la birra fi rica¬ 
va, e al pafcolo del beftiame, che, come 
vedefi nella fuddetea Tav.,cfl'endo abbondan¬ 
te, e buono rende il latte più pefante, e 
migliore. 

A. 


(*) Per conofcere i Vini conci altri meni più 
tfatu, e piu fìcuri fi fon propojli nel Voi. VIU, 



94 


INDICE 

del secondo volume 

Per P Anno 1776. 

IO ella cojlru^ione teorica , e pratica dello Sca¬ 
far, dro , ojjia della Barca dell'uomo. EJlratto 
del trattato del j/£.Dela ch apelle. pag. 3 
Articolo di Lettera del signor D ALESSANDRO 
Volta al s'g. Canonico Frotnond. p ic 
OfJ'crv afione fui concime- fatto colla gramigna del 
sig. Viertel 0 * 2 . 

Metodo faciLiJJimo di rinfrefearfi nei calori an¬ 
che' piu grandi p # 

Lettera del P. Carlo Barletti delle S. P. al 
sig. D. Alejf. Volta. p. 2 g 

Articolo di Lettera fcritta di Bretagna all' Au¬ 
tore della Gaietta d'agricoltura fu la manie¬ 
ra di prefervare il grano dagli infetti p. 3 1 
Ofervafioni fulla luce dell' acqua del mate di 
M. DE LA Coudreniere. P- 33 

Ojfervaftone del sig. d’Arracq fopr a un fin ge¬ 
lare accrejcimento di calore prodotto da un 
leggerijfimo afritto p . 36 

OJjero anione dei sig. Ab. DlCQUEMARE falla 
riproduzione de'grandi Anemoni di mare. p. 37 
Articolo di Lettera del P. G. B. Beccaria 
delle S. P. al sig. D. Mar figlio Lanàri ani , 
fullo fpesamento de'vetri nell' atto della [ca¬ 
rica y e fopra un nuovo Elettrometro, p. 
Nuove ej'petienze elettriche del sig. Comus fatte 
ai 4. d' Apr. 177$* , f 45 

Spencr.ia, la qual prova, che P afeenfione del 
Mercurio nel Barometro elettrizzato ha per 
caufa la dilatazione. j v i 


Nuovo metodo per caricar la Boccia di Leida 
ifolata. p. 47 

Sperimento fatto nel voto col concerto de* cam¬ 
panelli elettrici. ivi 

Sperien^a nel voto della Boccia di Leida i/o- 

lata. p. 4 g 

Sperimento del Sole elettrico nel voto. ivi 
Nuove ejpcrien^e elettriche del meiejìmo fatte ai 
4. di Alaggio 1775., per conoscere i corpi 
atti a ricevere, e a dare i fegm elettrici per 
comunicazione. p, 

Nuove efpcrienie elettriche del mcdefimo fatte ai 

20. di Maggio 1775. fullo fleflo Joggetto. p. 53 

Nuove efper lenze elettriche del medeflmo fatte ai 
24. di Giugno 1775. p. 5 7 

Spericnze , e congetture full* origine della fenja- 
Zione cagionata dalla [coffa ; qual ejfer pojpt 
la fofianza in cui rifiede il fluido igneo 0 elet¬ 
trico ; perchè quefla fenfazione dolorofafl pro¬ 
vi piuttoflo in una parte che in un* altra. ivi 

Lettera del P. G. B. Beccaria P.P. diFifica 
Sper. nella, R. Univ. di Torino al sig. Conte 
Scarnafigi A.rbafe. di S. Al. il Re di Sar¬ 
degna in Inghilterra intorno al confronto di 
un filo Barometro con quello del signor De- 
Lue. p. 64 

Lettera dello fltffo P. Beccaria delle S. P. al 

eh. sig. Le-Roy. Delle Stelle cadenti p. jo 

Lettera del sig. MoRVEAU al sig. Ab. Rozier fu 
la maniera , in cui agifee il mercurio nelle ma¬ 
lattie delle quali è lo fptciflco , p. 78 

Ojfcrvazioni idroftatiche Ju le bevande , del sig . 
Giacomo Faggot. p. «5 


I M P R I M A T U R. 

F Joannes Dominicus Piselli Ord. Predio. 
S. Th. M., Vie. Gener. S. Officii Taurini. 

V. Mussa LL. AA. P. 

V. Se ne permette la fiampa. 

Galli rfer S. E. il Signor Conte Caissotti 
di S. Vittoria Gran Cancelliere. 


TORINO, NELLA STAMPERIA ARDUINO 
PRESSO GIAMMICHELE BRIOLO. 
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